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Attual i tà  internazional i

blamo avuto sinora un vasto fronte 
di costruzioni in ogni campo: dalle 
grandi opere fondamentali del Pia­
no sino a quelle di minore impor­
tanza, costruite talvolta al di fuo­
ri di ogni competenza degli organi 
pianificatori e, spesso, eludendo la 
disciplina che il Piano imponeva.

Un volume cosi grande di costru­
zióni richiedeva indubbiamente un  
non lieve sforzo e sacrificio non so­
lo in mezzi finanziari, ma in tutti 
i  campi dell’attività umana. Per far 
fronte a questo grande risveglio che 
ha trasformato il nostro circondario 
in un grande cantiere di lavoro era 
necessario mobilitare tutte le risor­
se e spesso realizzare quello che, a 
prima 'v.yta, sembrava impossibile.
■ Oggi, alla luce del nuovo sistema 
economico, spesso si è portati ad 
Uria evitica non troppo benevola 
nei confronti della linea seguita nel 
passato. Essa, come abbiamo detto, 
ha richiesto sacrifici, talvòlta so­
vrumani, ha generato nell’economia 
sproporzioni giustificate dalle pre­
ferenze date a Un ramo di produ­
zione a danno degli altri, ma tutto  
ciò era indispensabile per creare 
ràpidamente le basi di un’economia 
ad un livello superiors. 1 critici 
della' linea passata dimenticano che 
senza quel rapido ritmo di costru­
zioni iniziatosi nel 1947, senza quei 
milioni di ore dì lavoro volontario 
non sarebbe oggi avvenuto il sostan­
ziale cambiamento nella struttura 
della produzione industriale nè il 
suo allargaménto quantitativo che 
costituiscono oggi le basi del nuovo 
sistema economico.

Pur avendo ottenuto con nume­
rosi investimenti di capitale tale 
cambiamento strutturale nella pro­
duzione industriale, l’opera non è 
del tu tto  compiuta, per cui la li­
gnea degli investimenti che sarà se­
guita nel 1952 indirizzerà in parte 
i capitali verso quelle opere fonda- 
m entali iniziate e non compiute nel 
corso degli anni passati e un’altra 
parte verso l’allargamento ed il 
perfezionamento della produzióne 
esistente.

A  questa seconda parte debli in­
vestimenti è necessario sia dedica­
ta una cura particolare nel nostro 
circondario, pur non trascurando 
anche gli investim enti riguardanti 
PàttiviìS sòcìàle e culturale e quel­
li che non hanno immediata atti­
nenza con la produzione esistente. 
Naturalmente questi ultimi dovreb­
bero essere limitati alle opere stret­
tamente necessarie poiché ogni li­
nea diversa ci porterebbe a quel­
lo che abbiamo avuto nel passato, 
cioè a un vasto fronte di costru­
zioni ed il conseguente aggravio 
dell’economìa e della popolazione, 
non più indispensabile.

Gli investimenti previsti dovreb­
bero essere indirizzati sia nel cam­
po industriale che in quello agri­
colo.

Nel campo industriale potrebbero 
essere impiegati, oltre ai mezzi che 
saranno previsti nel bilancio del 
1952, anche i mezzi che le stesse 
aziende, in base alle disposizioni 
del nuovo sistema economico, han­
no accumulato dall’agosto di que- 
sfanno. Sorge ora il problema dei 
mezzi accumulati da quelle aziende 
che, per il carattere del loro lavo­
ro è per la quantità delta loro pro­
duzione, non hanno alcun bisogno 
di impiegarli. A d esempio la fale­
gnameria «Proleteru di Bùie ha nel 
proprio fondo investiménti una som­
ma che s’aggira sui tre milioni di 
dinari. La stessa azienda ha rag­
giùnto ibi sufficiente grado di mec­
canizzazione e d’altro làfò non ha 
alcun bisogno di allargare la pro­
pria produzione potóhè la capacità 
produttiva esistente è in grado di 
coprire il fabbisogno del nostro mer­
cato, di modo che i tre milioni do­
vrebbero restare praticamente inu­
tilizzati. Ogni pielevamento d’au- 
tàrità sarebbe illegale poiché il so­
lò autorizzato a disporne S il con­
sigliò operaio dell’azienda. Però, a 
nostro parere,'è proprio questo che 
dovrèbbe risolvere tale problèma ce­
dendo questi fondi alle aziende che 
ne abbisognano sotto, forma di pre­
stito.

L'impiego dei mezzi finanziari, 
sia di quelli del bilancio che di quel­
li accumulati dalle aziende, pyrinci- 
pàlmente neW allarg amento o nella 
modernizzazione degli impianti pro­
duttivi esistenti, è giustificato fin  
primo luogo dal fatto che, salvo 
rare eccezioni, nessun perfeziona­
mento di un certo valore è .stato 
apportato nelle nostre fabbriche per 
uri periodo di anni relativamente 
lungo, periodo nel quale la tecnica 
modèrna ha fatto passi da gigante. 
Ne è conseguito ibi ristagno nei 
prezzi di costò in relazione a quel­
li del mercato mondiale che mette 
la nòstra economia in un grado 
d'inferiorità. L ’attuale prezzo di co­
sto, ad esempio, dei mattoni pro­
dotti dalla fabbrica «Nardone» s’ag­
gira sui 10 dinari, mentre con l’im­
pianto previsto di macchinari più 
moderni tale prezzo può essere por­
tato a cinque dinari e anche meno.

La seconda giustificazione sta nel 
fatto che nel nostro circondario la 
produzione di materie prime per 
le fabbriche esistenti dà già oggi 
la possibilità di allargare la produ­
zione, possibilità che diventerà an­
cor maggiore quando queste foriti 
di materie prime avranno un mag­
giore impulso.

Con l’allargaménto della produ­
zione in breve tempo verrà rias­
sorbita localmente la manodopera 
che con la diminuzióne dei lavori 
di investimento e con l’organizza­
zione dei posti di lavoro è rimasta 
temporaneamente a carico del bi­
lancio (70%). Proprio questa pos-

produzione caratterizza la nostra 
sócietà e la differenzia dalla socie­
tà, capitalista dove si è sempre 
cercato di alleviare questa piaga, 
per loro cronica, con la costruzione 
di opere pubbliche, generalmente 
improduttive.

Per il potenziamento dell’agricol­
tura potranno essere impiegati nel­
la maggior pòrte solo i mezzi pre­
visti nel bilancio. E’ logico quindi 
che, per l’entità delle somme pre­
viste del bilancio, l’agricoltura do­
vrebbe avere la precedenza, anche 
perchè si tratta di una nostra va­
sta branchia di attività particolar­
mente bisognosa d’incremento.

In primo luogo si tratta di arric­
chire il nostro parco macchine a- 
gricole tuttora inadeguato alle ne­
cessità. In secondò luogo bisogna 
operare uria variazione piuttosto 
profonda anche nei sistemi ai lavo­
razione e a tale scopo creare le 
necessarie basi: semenzai, fattorie 
modello e passare ad una generale 
sostituzione delle sementi esistenti, 
ormai degenerate e a basso reddito.

Il fondo'bestiam e è stato di pa­
recchio decimato sia durante la 
guerra che negli anni successivi per 
cui anche qui si renderà necessa­
rio un vasto incremento che dovrà 
essere in ogni caso avviato con ac­
quisti di bestiame da riproduzione 
di razza.

L a  s i t u a z io n e
d e g li  S loven i in  I ta lia

Il Frante 'Democratico degli Sloveni 
in Italia ha approvato, nella Conte» 
reniza tenuta la scorsa settimana^ una 
risoluzione nella duale formula le ri­
chieste della minoranza slovena in Ita­
lia e rivendica i diritti nazionali de­
gli sloveni.

In particolare la risoluzione chiede 
urna legislazione per la tutela della 
minoranza slovena dir» base alla Costi­
tuzione della Repubblica Italiana, l’at­
tuazione pratica dell’autonamia regio­
nale, l’istituzione di scuole in lingua 
slovena nelle località abitate da slo­
veni, ancor prive, e l’autonomia diel- 
rinseignamento e dei quadri Insegnanti 
e direttivi nelle scuole elementari e 
medie slovena (comprese qui la Bene- 
eia « la Val di Canale) ila libertà nel- 
l’attiivifà culturale degli sloveni in 
Italia, la riparazione dei danni e dei 
soprusi subiti dagli Sloveni sotto il 
dominio fascista, la cessazione del­
l’opera di denigrazione e della mon­
tatura di processi ai combattenti anti­
fascisti, ecc.

In ogni parte del nostro paese è 
stato solennemente celebrato il de­
cennale dell’Armata Popolare Jugo­
slava. Solenni accademie celebrati­
ve hanno avuto luogo in ogni cen­
tro urbano o località di guarnigio­
ne. A  Belgrado, per l’occasione, ha 
parlato il ccompagno Tito, Coman­
dante Supremo delle Forze Armate. 
Il Maresciallo Tito ha assicurato 
i  nostri pòpoli che gli appartenen­
ti all’Armata, custodi della loro si­
curezza e del loro pacifico lavoro 
socialista, sono pronti a versare an­
che l’ultima goccia del loro san­
gue per il paese socialista. «Sappia­
no tutti coloro all’estero che per 
un motivo o l’altro calunniano il 
nostro paese, che la nostra armata 
— ha sottolineato il Maresciallo 
Tito — non ha tralasciato neppur 
per un momento di perfezionarsi; 
essa è profondamente cosciente dei 
suoi compiti nonché delle sue pos­
sibilità e capacità in arte militare».

Il Maresciallo Tito si è dichiara­
to profondamente convinto che l’Ar­
mata Jugoslava potrà e saprà adem­
pire la sua missione di vigile cu­
stode della vita pacifica e dell’edi­
ficazione di un felice avvenire dei 
popoli jugoslavi, che oggi compiono 
sforzi enormi per fornirla di tutti 
i mezzi militari necessari.

Invitando tutti i cittadini a vigi­
lare sulla sicurezza del paese, par 
ticolarmente oggi quando la Jugo­
slavia è oggetto di varie minacie, 
il maresciallo Tito ha indicato la 
possibilità del tentativo, da parte di 
un’eventuale aggressore, di disgre­
gare le file del popolo. Egli ha ac­
cusato i paesi cominformisti di ten­
tare di creare nella R.P.F.J. una 
quinta colonna; «E’ dovere di tu t­
ti i cittadini — ha affermato il Ma­
resciallo Tito  — di non sottovaluta­
re questo fenomeno, ma di lottare 
contro di esso se voglia-,no che il 
paese non abbia ad attraversare un 
nuovo periodo sanguinoso nella sua 
storia».

Il Maresciallo Tito ha quindi ri­
sposto a coloro che parlano dell’Ar­
mata Jugoslava come di un’esercito 
di guerriglieri capace di combatte­
re soltanto sui monti della Bosnia: 
«Non è affatto strano che questo 
venga ripetuto oggi da certi circoli 
militari e giornalistici italiani; poi­
ché costoro hanno il motivo di ir­
ritarsi; essi conservano un brutto 
ricordo del tempo dell’occupazione 
ed inoltre, oggi, anche altre spe­
culazioni. Molto più strano è per­
tanto il fatto, che anche in altri 
paesi vi siano giornali con asserzio­
ni offensive nei confronti dell’A r­

mata Jugoslava, come, ad esempio, 
il MANCHESTER GUARDIAN, il
cui corrispondente militare da Bel­
grado ha pubblicato il 7 dicembre 
un articolo con contenuto offensivo 
per l’Armata Jugoslava e per i po­
poli jugoslavi». Smantellando le af­
fermazioni del MANCHESTER 
GUARDIAN, il Maresciallo Tito ha 
dimostrato in modo documentato —• 
che nella' scorsa guerra le unità 
jugoslave hanno sostenuto anche 
grandi operazioni, hanno distrutto 
interi corpi d’armata tedeschi ma­
novrando efficacemente, con la te­
cnica più moderna, carri armati e 
cannoni, inseguendo nel -944 e nel 
194‘5 le truppe tedesche e quislin- 
guiàrie nelle pianure dello Srem e 
della Slovenia, dove 200 mila sol­
dati nemici furono uccisi o fatti 
prigionieri.

«Vi sono delle persone ad occi­
dente — ha continuato il Marescial­
lo Tito — che per vari motivi de­
siderano che noi non riceviamo ar­
mi pesanti. Essi vorrebbero che in 
caso di guerra tornassimo a versar 
sangue sui monti come nei primi 
anni dell’ultima guerra, e questa 
volta per qualche, interesse altrui, 
come, massa . male: armata che nel 
momento decisivo.; si dimostri inca­
pace a sqlvaguardare la propria in-

LE CELEBRAZIONI NEL CIRCONDARIO
alla presenza del compagno Leskošek

In tutto il circondario hanno avu­
to luogo le celebrazioni del decimo 
annuale della costituzione dell’Arma­
ta Popolare Jugoslava.

La celebrazione ha avuto partico­
lare solennità a Capodistria, dovè al­
la manifestazione nel teatro Ristori, 
hanno presenziato il tenente genera­
le Vaso Jovanovič, il maggiore gene­
rale Gajo Vojđović, il ‘tenente colo- 
bello Mirko Jovanovič e lo scrittore 
Cedbmir Minđerović che, durante la 
lotta, facevano parte del comando 
della I brigata proletaria, nonché il 
Comandante dell’AMAJ col. M. Sta- 
matović, il presidente del CRC per
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Ini questi giorni ha avuto luogo a 
Capodistria e a Buie una conferenza 
fra i rappresentanti delle imprese 
commerciali all’ingrasso e delle azi­
ènde industriali. La conferenza aveva 
lo scopo dì pòi-tare a Conoscenza di 
■tutte le imprese ed aziende le nuove 
disposizioni che regoleranno la sti­
pulazione dei contratti di acquisto dei 
prodotti industriali e minerari in Ju­
goslavia!.

Le Imprese commerciali e le azien­
de industriali stipuleranno nel 1952 I 
contratti di acquisto per ógni genere 
di prodotti fri vendita libera. Ciò si­
gnifica che non esistono più prodotti 
ccntiingemtati, cosicché tutti ,i con­
tratti saranno basalti su uh principio 
di economicità'. I prezzi economici sa­
ranno in parte ed orientativamente 
stabiliti, in parte liberi da ogni vin­
colo burocratico, legati soltanto agli 
accordi fra i’acquirante ed il produt­
tore.

La stipulazione di detti contratti 
avrà inizio col 1. gennaio p. v. L’or­
dinanza prevede la stipulazione con­
trattuale o direttamente fra le sin­
gole aziende commerciali ed indu-

DA  F I U M E

Nuovo trasmettitore 
alla stazione

La stazione Radilo di Fiume sarà 
tra breve ampliata. Essa verrà do­
tata di un nuovo trasmettitore della 
pòteriza di 15 KW, iri sostituzione del­
l’attuale da 1,5 Kw.

Il nuovo trasmettitore è stato co­
struito e montato, con l’aiuto dei te '- 
nici della Stazione Radio di Zagabria, 
dall’azienda «Elektroindustrija» di Za­
gabria. E’ questo il primo apparato 
di tale potenza costruito interamente 
in Jugoslavia. Il nuovo trasmettitore 
è. stato costruito, secondo i più mo­
derni principi della tecnica, con ma­
teriali esclusivamente nazionali.

I Cantieri «Aleksander Rankovič» 
di Fiume Danno costruito un motore 
Diesel da 250 HP, che è stato col­
laudato in questi giorni con òttimi 
risultati. E’ questo II primo motore 
del tipo Diesel costruito in Jugosla­
via. Sabato prossimo verrà collau­
dato un secondo motore della stessa 
forza.

Gli stabilimenti «Aleksander Ran- 
kovič» costruiranno in serie motori 
per piccole navi e per macchine au- 
siliarie sui transatlantici. i i

striali, oppure tramite le agenzie au­
torizzate in base alla muova nomen­
clatura dei gruppi chiave, specificati 
liieU’ondinànza stessa.

Le aziende ed imprese del nostro 
Circondario, indila loro conferenza, 
hanno deciso di affidare all’agenzia 
«Kopari», con sède a Lubiana e con 
l’ufficio rappresentanze a Zagabria, la 
stipulazióne dei contratti di acquisto. 
Con ciò le nòstre imprese ed aziende 
eviteranno le difficoltà negli acquisiti 
e sosterranno una spésa notevolmente 
inferiore per la Stipulazione dei con­
tratti. Naturalménte le imprese e le 
aziende interessate dovranno presta­
re molta attenzione che nella stipula­
zione dei contratti e nella scelta dei 
prodotti venga tenuto conto della con­
venienza e della qualità dei prodotti 
stessi, c.iò che garantirà loro lo smer­
cio totale e rapido, evitando le gia­
cenze dii merce che i consumatori ed 
■i cliènti noh gradiscono è che sono 
dannose per la contabiiUtä.

Le mostre aziende industriali e com­
merciali sono già . a conoscenza, delle 
modalità per la stipulazione dei con­
tratti e per la compii azione delle ri­
chieste di merci, secondo i gruppi 
prescritti éd in tale sènso si sono 
già accordate. L’agenizià intermediària 
stipulerà i contraiti su proposta è su 
specifica, dei prodotti.

Da queste nuòve modalità appare 
chiaramente un. grande mutamento 
nella nostra produzione e .nella distri­
buzione della materia prima. Lo sbloc- 
čamsrtto completo delle scorte di mer­
ci indica un rafforzamento dèlia no­
stra produzione ed il deciso passaggio 
alla commerciabilità più conseguente, 
poiché l’eiconomiia nostra, nell’attuale 
fase di sviluppo, non può funzionare 
senza la stipulazione di un contratto, 
almeno, orientativo.

La conclusione dei latori 
della commissione danubiana
, Sii è conclusa a Galati la V. ses­

sione della Commissione danubiana. 
I,a maggioranza, costituita dal dele­
gato russo e da quelli degli stati sa­
telliti 'rivieraschi. Si è servita del g,ib- 
*o dei voti, preordinato e previsto, 
l'er approvare 11 regolamento sull’uni- 
'.ic,azione del controllo fluviale e le 
jpresc rizi ani sugli accertamenti delle 
avarie. Il delegato della R. P. F. J-, 
vomp. Djurifi, si è apposto all’appro- 
V/a'zione poiché .il regolamento e le 
prescrizioni predette sono contrari 
all’,indipendenza del paese e pertanto 
, inaccettabili da. parte della nostra 
Delegazione.

Con lo stèssei meccanismo di voti 
. ■ stato eletto il .nuovo segretario della 
(. immissione: il russo. Konovov.

lTstria Julije Beltram, i rappresen­
tanti dell’Armata e delle organizza­
zioni di massa ed una folla di popolo.

Nel discorso .introduttivo jl ten. co­
lonnello Vlado 'Bajič ha ricordato l’av­
venimento storico dei. 22 dicembre 
1941, quando a Rudo, con la forma­
zione della I Brigata proletaria veni­
vano poste le basi della futura Arma­
ta. Questa brigata era, inoltre, la 
prima maggiore unità militare che 
fosse stata orgaiizzata nel cuore del 
continente europeo occupato dal ne­
mico, la prima che avesse iniziato la  
lotta.

Glorioso è stato 41 cammino percor­
so da questa brigata. Dial 22 dicembre 
1941 sino alla liberazione essa ha 
conquistato al nemico o distrutto ben 
71.83 fucili, 1.683 mitra, 1.422 mitra­
gliatrici tra pesanti e leggere, 45 mi­
tragliatrici antiaeree, 532 mortai. 191 
cannoni, 720 vagoni ferroviari, 12 lo­
comotive, 120 radiotrasmittenti ed u- 
na ingente quantità di altro materia­
le bellico. , i

Oggi questa unità assieme alle al­
tre dell’Armata Popolare Jugoslava 
rappresenta la vigile .guardia della 
nostra edificazione socialista.

La relazione del ten. col. Bajič è 
stata salutata da vivissimi applausi. E’ 
seguito quindi un breve programma 
artistico coin l’intervento del tenore 
LipovSefc e della mezzosoprana Dra­
ksler dell’Olpèra di Lubiana che so­
no stati calorosamente applauditi. Bril­
lante pure .l’esecuzione di una rapso­
dia di canzoni parfigiane eseguita 
dall’orchestra .dell’Armata di Porto- 
rose e dal coro dellTstituto ma.gistra- 
le^di quella località'.

Il giorno 22, si è Svolta nel campo' 
sportivo di Capodistria una cerimonia 
militare, | ! i

Allo, stadio di Capodistria hanno 
passato in rassegna le forze dell’Ar­
m ata Popolare Jugoslava distaccate 
nella cittadina^ degli ospiti di ec­
cezione, fra  i quali il compagno 
Franc Leskošek, membro déU’Uf- 
ficio politico dei Comitato Centrale 
del E.C.J. e vari ufficiali superiori, 
li ccbvpaigno Léskosek. s. è" congra­

tulato con gli ufficiali, sottufficiali 
e soldati' a nome del CC del PCJ, 
e del Governo della R.P. della Slo­
venia illustrando loro le eroiche tra ­
dizioni idi lotta e la funzione delle 
unità dell’Armata distaccate nel no­
stro circondario per la difesa della 
nastra indipendenza e della pacifi­
ca edificazione socialista.

Sempre nella m attinata, è stata 
inaugurata al teatro del Popolo di 
Capodistria la mostra dell’attività 
delle Unità dell’A.P.J. di stanza 
nella nostra zona.

Domenica a Saletto e Loparjo si 
sono svolti due raduni di ex com­
battenti della Lottai di Liberazione. 
A Loparjo .'sono convenuti i parti­
giani di Capodistria i quali hanno 
partecipato ad rana esercitazione ta t­
tica sul terreno, consìstente in una 
manovra di .assalto al paese. La 
manovra è  riuscita pienamente. Nel 
pomeriggio è  .stato temuto un comi­
zio sulla piazza del paese che du­
rante la lotta ha .ospitato il Coman­
do Città di Capodistria. Hanno par­
lato brevemente, ricordando il de­
cimo anniversario della costituzio­
ne idell’Armata, i compagni Bende, 
Čehovin ed il capitano Tatalovič.

A Pirano 'nella serata del 21 di­
cembre .si è svolta la solenne mani­
festazione, alla quale oltre alle au­
torità civili e miitari, ha .presenziato 
un folto inumerò dii cittadini.

Conclusi i discorsi, che nanna ri­
cordato la data, si è svolto un pro­
gramma artistico con l’intervento del 
coro dell’Istituto nautico e dell’or­
chestra cittadina, .Sono stati eseguiti 
anche balli popolari ita,liani e sloveni 
e recitazioni varie.

Nella mattinata del 22 dicembre de­
legazioni delle organizzazioni di mas­
sa e della popolazione di .Pirano han­
no portato i saluti e gli auguri al co­
mando dei distaccamento dell’AJ di 
Forforose, precedute dalle staffette 
composte da giovani del ficea scien­
tifico e dell’Istituto nautico.
" Analoghe manifestazioni hanno avu­
to pure luogo negli altri; maggiori 
centri dèi cifcondario,

dipendenza e la sua realtà sociali­
sta. Queste sciocchezze non con­
tribuiscono affatto all’istituzione 
di buoni rapporti, all’eliminazione 
detta sfiducia».

Nella sua vasta relazione di cir­
ca 70 fogli e circa 20 mila parole, 
il Maresciallo Tito ha illustrato la 
quadriennale lotta rivoluzionaria 
dei reparti partigiani e dell’Eser­
cito Popolare di Liberazione. Egli 

. ha inoltre demolito gli errati con­
cetti sulle condizioni e il carattere 
della latta armata dei popoli ju­
goslavi, citando in  particolare gli 
stessi apprezzamenti favorevoli di 
coloro che oggi calunniano la no­
stra lotta. Egli ha pure negato l’af­
fermazione sovietica secondo cui 
l’Armata russa avrebbe liberato la 
Jugoslavia, sottolineando il signifi­
cato del contributo dato dalla Lot­
ta di Liberazione dei popoli jugo­
slavi agli sforzi comuni.

«Coloro che fino a ieri riconosce­
vano ed elevavano ad esempio per 
tutto il mondo la nostra lotta ed 
i nostri meriti per la causa generale 
dell’umanità, — ha detto il compa­
gno Tito — possono oggi attaccare 
quanto vogliono questo contributo 
e questi meriti, le giravolte della 
loro falsa propaganda sono troppo 
sciocche perchè una sola persona 
onesta possa prestarvi fede».

Il Maresciallo Tito ha poi ricor­
dato che la Jugoslavia nella scorsa 
guerra ha perso 1.700.000 cittadini. 
Le perdite militari ammontano a 
305 mila caduti e 425 mila feriti. 
Egli ha definito tendenziosa l’asser­
zione della propaganda cominformi- 
sta secondo cui l’insurrezione dei 
popoli jugoslavi contro gli occupa- 
tori sarebbe stata impreparata, spon­
tanea, cioè disorganizzata. Come e- 
sempio della massima assurdità, il 
Maresciallo Tito ha ricordato la 
sciocca affermazione secondo cui i 
popoli jugoslavi sarebbero entrati 
in lotta perchè chiamati da Stalin.

«Di quanto ì nostri popoli diano 
ascolto a Stalin — ha detto il Ma­
resciallo Tito — ~ha potuto accor­
gersene non solo Stalin stesso, ma 
tutto il mondo, dalla pubblicazione 
della risoluzione del Cominform del 
1948, quando Stalin invitò i popoli 
jugoslavi a rovesciare la direzione 
statale del loro paese. I popoli ju­
goslavi non hanno risposto a quel­
l’invito, nel 1948, come non rispon­
dano neppure ora 3 anni e mezzo 
dopo, nonostante l’incessante propa­
ganda dei dirigenti sovietici e co- 
■minformisti e i reiterati inviti o.lla 
ribellione».

Parlando in seguito della vita, del 
lavoro e dello sviluppo dell’Arma­
ta Jugoslava nel dopoguerra, il Ma­
resciallo Tito ha detto che i quadri 
dirigenti dell’Armata provengono 
per il 90% dalle file degli operai 
e dei contadini, tempratisi nella 
guerra e con una grande esperienza 
di armi, Questo quadro dirigente 
è in grado, in periodo di pace, di 
perfezionarsi sempre più in ogni 
campo, ciò che non gli fu  possibile 
prima, data la sua grave condizio­
ne sociale, le sue difficili condizio­
ni di vita. Concludendo, il Coman­
dante Supremo dell’Armata Jugosla­
va ha affermato che l’Armata Po­
polare della Jugoslavia, proprio per­
chè tale, non può essere strumen­
to di oppressióne o di minaccia al­
l’Indipendenza ed alla libertà altrui. 
Ma questa Armata  è invincibile 
proprio perchè —■ cosciente del suo 
ruolo rivoluzionario di custode di 

' un paese socialista — è collegata 
con il popolo, è parte inscindibile 
di esso, e in esso ha profonde le 
radici. Essa è veramente Armata 
Popolare.

SULLA P O B O J  ■ B A N JA  LUKA È P A S S A T O  IL P R IM O  T R EN O

Alla „A. BABIČ" ed alla „PETEK"
L 'O R D IN E  DEL LA V O R O  Dl I. E II. G R A D O

I  giovani brigadieri della III. Fe­
rocia della Gioventù, la Doboj—Ba­
njaluka, hanno festeggiato con gran­
de entusiasmo la portata a termine 
dèi lavóri sul tracciato della nuo- 
và linea ferroviaria. La nuova fer­
rovia, che è la terza in ordine di 
tempo, costituisce un'altra grande 
vittoria detta nostra gioventù, che 
va ad aggiungersi alle precedenti, 
la Brčko—Banoviči, la Samac.—Sa­
rajevo, VAutoput, le altre ferrovie 
minori, strade, case cooperativisti­
che in ogni regione detta nostra pa­
tria . . .

A i lavori della Doboj—Banjaluka 
hanno partecipato oltre 86 mila gio­
vani di tutte le regioni del nostro 
paese e .600 giovani provenienti dal­
la Fradicia, dall’ìtalia, dalla Germa­
nia, dàlia Grdmbretagna e da altri 
staiti èsteri.

In una gara d’emulazione avvìn­
cente le brigate giovanili hanno su­
perato ogni difficoltà. L800.0zz.000 
m. cubi di materiale vario, 3 galle­
rie lunghe complessivamente 3,5 
km., 30 grandi poniti e 300 minori 
costituiscono il bilancio di lavoro.

La Doboj—Banjaluka è stata, co­
inè ogni precedente azione giova­
nile, Una grande scuola per i gio­
vani costruttori. Ciò si esprime 
chiaramente nelle 16.000 conferen­
ze, oltre 4.500 rappresentazioni ci­
nematogràfiche ed artistico cultu­
rali, circa 100.000 libri letti ed al­
tri risultati nel lavoro educativo e 
nell’attività dello sport:

Sulla D Oboj— Banjaluka' hanno la­
vorato pure S brigate del nostro cir­
condario, che si sono distiate per il 
loro slàncio lavorativo, 2 del di­
stretto di Capodistrìa e 3 del distret­
to di Bilie. . ; .. ■■■ , , ■

Il Presidium dell’Assemblèa Po­
polare della R.P.F.J., in  riconosci­
mento dell’opera pi-estata sulla fer­
rovia ha decorato con l’Ordine del 
Lavoro di 1. grado 53 brigate gio­
vanili (fra queste la brigata «Ante 
Babiču del distretto di Buie) con 
l’Ordine del lavoro di I L  grado 
altre 89 brigate, (fra queste la bri 
gata «Petek» del distretto, di Capo­
distria), mentre 106 giovani hanno 
avuto un riconoscimento particola­
re con altre decorazioni.

Quanto i giovani del nostro Cir­
condario oJobìano contribuito e con 
quale impegno, è dimostrato dalle 
onorificenze di cui sono state in­
signite le nostre brigate «Ante Ba­
biču' e «Petek».

11 lavora dei Cernitati
dei consiglio federale

1.1 Comitato legislativo ed il comi­
tato per il piano economico e le fi­
nanze del Consiglio Federale ha appro­
vato la proposta di legge sulla gesti­
one Pianificata dell’economia popolare, 
previa"' Ritetrazione del progetto da 
parte del camipagno Kidrič e dopo 
un’ampia discussione. La proposta era 
stata esaminata anche dal Comitato 
legislativo e dal Comitato per .il pia­
no economico e le finanze del Consi­
glio delle Nazionalità.

Il progetto di legge verrà presentato 
alla prossima sessione dell’Assemblea 
.popolare, ohe .inizierà i suoi lavori' 
il "27 dicembre.

PAROLE 
E FATTI

L’8 dicembre scorso il governo 
italiano inviava, ai governi del 21 
paesi firm atari del trattato di pa­
ce; .delle nate in cui richiedeva uf­
ficialmente la revisione del tra tta­
to stesso. Venerdì scorso un comu­
nicato. di Palazzo Chigi ha reso no­
to che i governi di 11 dei 21 paesi 
interessati hanno sinora risposto, 
dichiarandosi pronti ad accettare le 
richieste italiane. Un jjprtavoce del 
ministero degli esteri italiano ag­
giunse in quella occasione che ciò 
doveva considerarsi come una vit­
toria della, diplomazia italiana.

Non ha mancato di suscitare una 
certa m eraviglia il tono reclamistico 
che il governo, di Roma ha usato per 
un avvenimento più formale che 
sostanziale, quale quello dell’accet­
tazione di alcuni paesi delle richie­
ste italiane di' revisione. E ’ stato 
sottolineato nei medesimi circoli che 
.una effettiva revisione può essere 
attuata .solo se le richieste di Ro­
ma verranno accolte da tu tti i pae­
si firmatovi. Le dichiarazioni di una 
sola parte d i questi paesi hanno 
Infatti un carattere del tutto forma­
le e la  montatura, propagandistica 
che su di esse è stata organizzata 
da iparté idei governo italiano risul­
ta in definitiva controproducente. E ’ 
significativo- a questo riguardo il 
precedente della nòta tripartita del 
marzo 1948 sulla, questione di Trie­
ste. Si trattò in pratica di una for­
ma di contributo degli occidentali 
alla campagna elettorale del parti­
to di De Gasperi, di una nota che 
oggi viene considerata di nessun 
valore effettivo dagli stessi firma­
tari., Eppure quel documento èt ser­
vito di .giustificazione per tu tte  le 
manifestazioni irredentiste svoltesi 
in Italia negli ultim i tempi e an­
cora aggi viene presentato da Roma 
come la  sola base possibile di even­
tuali trattative dirette con la Ju ­
goslavia.

Tutto ciò significa che il gover­
no italiano si è avvicinato alla que­
stione della revisione del trattato 
di pace isenza alcun legame con la 
realtà dei fatti, con un atteggiamen­
to esclusivamente propagandistico, 
sfruttando, una situazione internazio­
nale particolarm ente favorevole de­
term inata dalla politica aggressiva 
del Cremlino,. Il governo di Roma 
chiede sostanzialmente l ’abolizione 
delle clausole1 politiche e di quelle 
che determinano una menomazióne 
della sovranità italiana, quali quel­
le economiche e militari. ■

Le1 prime clausole, quelle politi­
che prescrivono tra  l’altro che nes­
sun cittadino italiano, può essere 
perse.guito per la sua attività in 
favore degli, alleati dopo il 10 giu­
gno. 1940. Che non si sia tenuto al­
cun conto da parte di Roma lo di­
mostrano i numerosi processi svol­
tisi contro i partigiani italiani du­
rante gli ultimi quattro anni e in 
particolare il processo di Lucca, il 
cui scopo principale è quello di por­
re  in stato di accusa la collabora­
zione tra i partigiani italiani e l’ar­
m ata popolare della Jugoslavia, cioè 
di un paese alleato.

Un’altra clausola obbliga il go­
verno italiano a non permettere la 
rinascita delle organizzazioni fasci­
ste. E ’ notorio a.1 contrario che og­
gi in Italia' circola liberamente la 
stampa fascista, che numerosi ex 
dirigenti fascisti di primo piano 
svolgono nuovamente la loro noci­
va attività, anche all’interno del 
maggior partito- governativo italia­
no e che la glorificazione del fa­
scismo, viene fatta- pubblicamente 
da un. partito riconosciuto legalmen­
te: il Movimento Sociale Italiano.

In ciò è la giustificazione delia no­
ta inviata dal governo jugoslavo a 
quello italiano in risposta alla ri­
chiesta di quest’ultimo per la revi­
sione del trattato. Nella nota è det­
to infatti che lì nastro governo, 
pur essendo d ’accordo sul fatto 
che il problema della revisione può 
venir' posto, a ll’ordine del giorno, 
non' può aderire a tale revisione fi­
no a, quando tìon saranno risolte le 
questioni- pendenti tra i due paesi.
La scarsa volontà dimostrata sinoira 
da Roma di risolvere la controversa 
questione di Trieste, sulla base di 
accordi d iretti con la Jugoslavia, 
malgrado, ie.xontihue, offerte, e pro­
poste di questa, è un sintomo .in­
quietante di quella involuzione in­
terna verificatasi in Italia sulla 
scia del vecchio imperialismo, di cui 
la Jugoslavia deve tener conto, do­
po .aver fatto le amare esperienze 
dell’aggreššivita del fascismo italia­
no. ’ . .. /

Al dì là delle espressioni' propa­
gandistiche, e -sul terreno concreto 
di iun regolamento ■ delle questioni 
controverse, che il governo di Ro­
ma può e deve dimostrare che le 
clausole '.politiche dèi trattato  di pa­
ce non sono più valide. I fa tti par 
ora dimostrano il contrario'.

Renzo Franchi

A v i a t o r i  americani 
sotto processo
Il Ministero degli esteri ungherese ha 
dato comunicazione, all’ambasciatore 
americano a Budapest, che i quattro 
aviatori dell’apparecchio statunitense, 
costretto atì atterrare dai cacciatori 
sovietici in territorio, ungherese qual­
che settimana fa, saranno deferiti al 
tribunale, sotto l’imputazione di aver 
violato il territorio nazionale unghe­
rese e d i «plani criminali».



Come dete rm inare  le norm e » ATTENDE ANCHE LUI IL CAPODANNO?

L’edificazione socialista ha per suo 
scopo finale l’elevamento del benes­
sere del popolo. Una delle condizio­
ni fondamentali per raggiungere que­
sta meta è l’aumento della produtti­
vità del lavoro e ‘delle specie di pro­
dotti. Dobbiamo però sottolineare che 
il movimento per l’alta produttività 
sul lavoro .non ha come mezzo d’at­
tuazione Taurne-n-to dello sforzo fisico 
•dei lavoratori, ma la ricerca dei mi­
gliori sistemi di lavoro, il massimo 
sfruttamento degli impianti e la com­
pleta utilizzazione dell’orario di la­
voro.

Le norme dì lavoro sono una delle 
condizioni fondamentali per l’aumen­
to della produttività del lavoro e, 
dalla loro esatta determinazione, di­
pende una regolare suddivisione del 
lavoro e il miglioramento neli’orga- 
nizeazione del processo produttivo. 
Inoltre con l’impostazione delle nor­
me reali possiamo conseguire la cor­
responsione delle paghe in base al­
l’effettivo rendimento di ciascun o- 
peraiio, un maggiore sviluppo dell’e- 
mulazinome socialista e la possibilità' 
di scoprire con più facilità l’ecceden­
za della manodopera nelle aziende.

Parecchie direzioni delle nostre a- 
ziende ancor oggi non hanno un’e- 
satta' cognizione di tutto il comples­
se problema delle norme: come si de­
terminano, chi deve impostarle, ecc. 
In altre aziende, dove tali norme so­
no sitate introdotte, queste sono ir­
reali: ad esempio, all’impresa «E-DI- 
LIT», e vengono Superate in misura 
rilevante con relativa facilità. Tali 
norme danneggiano in modo sensibile 
sia l’azienda che l’economia in ge­
nere.

Le norme vengono determinate dai 
normisti ed altri tecnici che in base 
ai metodi e sistemi prescritti eseguo­
no tutto il lavoro tecnico, preparano 
il materiale probatorio, compilano le 
proposte sulla misura e la specie delle 
norme, ecc. consegnando tutto il ma­
teriale alla direzione. Questa non 
fissa ,le norme in base alle proposte 
dei tecnici, ma tali proposte le fa stu­
diare dalla commissione per la nor­
me nominata e confermata dal comi­
tato amministrativo della direzione e 
alla cui .presidenza viene, ‘di solito, 
chiamato il direttore tecnico, mentre 
gii altri membri vengono prescelti tra 
i migliori lavoratori (lavoratori d’as­
salto, razionalizzatori, innovatori, 
ecc.). In questa commissione deve es­
sere rappresentato anche un membro 
della filiale sindacale.

Le norme vengono confermate dal­
la commissione per le norme alla pro­
pria seduta e le sue conclusioni ven­
gono portate a conoscenza del comi­
tato amministrativo e del consigliò 
operaio e, tramite l’organizzazione 
sindacale, di tutti ì lavoratori. Le 
norme, cosi accettate, non possono es­
sere cambiate nel corso di sei mesi, 
qualora non subentrino nuove condi­
zioni che impongano la loro variazio­
ne ad <es. se la fabbrica riceve nuove 
màcchine ed attrezzi, ecc.

Le commissioni per le norme han­
no inoltre i seguenti compiti: a) de­
vono curare l’introduzione delle nor­
mi» in tutti i posti di lavoro, b) dan­
no alla direzione i propri pareri sulle 
norme esistenti in fabbrica; c) di­
scutono le proposte riguardanti le 
norme di lavoro e il sistema di la­
voro ad accordo; d) propongono lai 
revisione ‘della norma; e) esaminano 
le relazioni sulla produttività del la­
voro e tutti i problemi riguardanti te  
norme; f) controllano la regolare si­
stemazione dei posti di lavoro, curan­
do la preparazione professionale dei 
normisti. ài

L’organizzazione sindacale ha, nel»' 
rintroduzione delle norme, un pro­
prio compito molto importante. Que­
sto compito è in primo luogo educa­
tivo e deve essere indirizzato verso 
il ccmsolidamento della disciplina Érà.

lavoro, che è una delle condizioni in­
dispensabili per l’esecuzione di tutti 
gli altri compiti riguardanti l’intro­
duzione delle norme. D’altro lato de­
ve far conoscere ai lavoratori l’im- 
portanza delle norme, poiché solo 
quando i lavoratori avranno una co­
gnizione chiara su esse, le accetteran­
no con entusiasmo, dato che con le 
stesse avranno la- possibilità di au­
mentare i loro guadagni.

Non solo, ma ai lavoratori- .stessi 
incombe il compito di eliminare cer­
te tendenze opportunistiche di ‘alcu­
ne direzioni contrarie all’introduzio­
ne delle norme, che giustificano tale 
tendenze ccn la .mancanza di materie 
prime e vari altri motivi.

L’attività della commissione per le 
norme di lavoro della fabbrica «Am- 
pelea» che da quattordici giorni si 
interessa di questo problema ha di­
mostrato che i lavoratori sono in gra­
do di comprendere a fondo l’im,por­
tanza che assume la diminuzione dei 
prezzi di costo. Il lavoro di questa 
commissione ha fatto sì che i lavo« 
•ratori divengano Coscienti che. com 
l’aumento della produttività sul lavo* 
ro e con la diminuzione delle spese 
di regia, si consegue un maggiore u- 
tile aziendale e con questo una mag­
giore compartecipazione degli operai 
»’Turile stesso, e , d’altro lato, che 
la diminuzione dei prezzi dei prodotti 
equivale ad un elevamento dello stan­
dard di vita in genere.

Questa commissione può servire di 
esempio a tutti gli altri collettivi e 
c'è da augurarsi ohe tale 'esempio sia 
seguito. c. S.

UW C O L L E T T IV O  E S E M P L A R E

L A  « K A M E M O L O M » D I  B U I E

I prezzi di costo diminuiti dei 650°. La produttività del la­
voro in costante aumento - Buone prospettive per il futuro

Nei campo profughi di san Sabba questo piccolo, attaccato alla finestra 
della baracca assegnata alia sua la miglia, attenderà invano il regaietto 

di Nonno Inverno

IL C A P O D A N N O  DEL B A M B I N O
Mancano ancora pochi giorni alla 

venuta, tanto attesa dai nostri pic­
coli, del Capodanno del Bambino.

«Cosa mi porterà quest’anno Nonno 
Inverno?» Questo è l’interrogativo che 
affiora più spesso sulle loro labbra 
in questi ultimi giorni di dicembre. 
La loro aspettativa ansiosa non sarà 
delusa. Nonno Inverino è in viaggio 
e sarà fra poco tra noi, portando do­
ni per futili, per i buoni ed anche 
per I più bizzosi, ohe, dovranno pro­
mettergli di divenire buoni se vorran­
no. ricevere il prossimo anno, la sua ,, 
vìsita.

Le organizzazioni di massa, coadiu­
vate da tutto il popolo, stanno co-n- 
ducando con alacrità 1 preparativi per 
questo avvenimento. Tutti lavorano e 
concorrono n quest’opera -di umana 
bontà. Le azioni di raccolla, indette 
dappertutto-, hanno già dato buoni frut­
ti. Sinora nei tre maggiori centri del 
distretto di Capodistria sono state 
raccolte parecchie centinaia di mi­
gliaia di dinari ed ingenti quantita­
tivi di generi ed oggetti vari. Nes­
suno si esime dal dare il suo -con­
tributo, sia pur (piccolo, per il Cav 
■pedanno del Bambino.

Gli operali dei maggiori collettivi 
di lavoro, gli artigiani, ile donne la­
vorano alla fabbricazione dei giocat­
toli ed a.llà -preparazione dei pacchi 
dono, dal con-te-nuto modesto, ma of­
ferti con il -c-uore del popolo.
Tutti sono in gara per dare quanto 
possono, — dal-l’operaio a-lTi-ntellettua- 
le, dal contadino all’artigiano — p- 
gnuno contribuisce, -nel limite del pos­
sìbile, alla riuscita di questa festa.-

A Capod-lstria .nelle varie basi re­
gna una attività febbrile per la .pre­
parazione dei pacchi, alla sistemazio­
ne -delle sedi, alla- preparazione dei 
dolci ecc.

Vivissima curiosità -ha destato fra
i nostri bambini la programmazione
della «FIERA -Dii CAPODANNO», -che
quest’anno -dovrebbe superare tutte le 
previsioni. -Senza apparire troppo in­

discreti, diremo che il piazzale del 
mercato si trasformerà in un paese 
di Bengodi per i nostri bambini. N-el 
bosco che -sorgerà sulla piazza, essi 
avranno modo -di godere liete sor­
prese. E’ già stata iniziata l’esecuzio- 
ne di spettacoli cinematografici e 
teatrali per bambini. Grande succes­
so ha avuto la proiezione del film di 
cartoni animati in techiniiieol-o-r «Dum»

• ho» di Walt Disney. Il -complesso, del 
teatro popolare sloveno -dii Capodis- 
tr.ia ed ii -pionieri delle scuole italia­
ne e slovene -presenteranno spettacoli 
d’occasione in questa ultima setti» 
mana.

A Isola, oltre 1200 bambini, -dai 2 
al 12 anni, .riceveranno la visita di 
«Nonno Inverno». La distribuzione de-i 
pacchi dono sarà effettuata nei 4 set­
tori cittadini. Poi tutti assieme con­
verranno al teatro Arrigoni, o-ve as­
sisteranno ad uno spettacolo program­
mato appositamente per loro. Piazza 
Garibaldi si trasformerà in un -bosco 
animato, con in mezzo un grande abe­
te simbolico. Ivi i -bambini- di Isola 
potranno assistere a qualcosa di bello 
ed indimenticabile. '

Anche Piraino è tutto un fervore dì 
(iniziative. Si prevede che in quella 
cittadina saranno 700 i bambini ai 
quali verranno distribuiti i pacchi. 
Nelle quattro basi verrà offerta loro 
una refezione, poscia uniti si reche­
ranno al teatro Tartini-, ove, alterna­
ta .ad -uno spettacolo .cinematografi­
co ie a quadri -dii -pionieri, avrà luo­
go la consegna dei- pacchi.

Buie, ha organizzato quest’anno per 
i suoi più piccoli la fiera di Capo­
danno che s i ; svolgerà nel piazzale 
della casa del cooperatore. Sulle -ban­
carelle le ditte cittadine esporranno 
in vendita giocattoli, dol-ci ed oggetti 
utili per i bambini. La distribuzione 
dei pacchi dono ai bambini della cit­
tà e delle frazioni circonvicine: Bi- 
bali, Triba.no ecc. — verrà effettuata 
nelle scuole, asili e -giardini d’infan­

zia. Gli orfani dei caduti della Lotta 
dj Liberazione riceveranno capi di 
vestiario, calzature .e dolci. Comples­
sivamente saranno 700 1 bambini ai 
quali verrà consegnato il pacco dono.

Viva attività -regina pure a Crasiz- 
za,, ove già nella prima metà di di­
cembre erano -stati (raccolti 45.000 di­
nari. Anche in -quella località la di­
stribuzione dei pacchi -avverrà nelle 
scuole, poi i bambini converranno 
nella sede settoriale ove assisteranno 
ad u-no spettacolo.

Rettifica
In -merito ai-la-notizia pubblicata 

sulla liquidazione dell’ente Iistra- 
Pesoa- e is-ulla creazione della flot­
tiglia pe-scher-ecchia isolana,, da cui 
appariva ohe presso quell’ente su 
50 pescatori, gravava un personale 
non produttivo -di. 40 persone, la 
Delegazione, per la Pesca ci ha in­
viato -con preghiera di pubblicazio­
ne la -seguente lettera:

«L’articolo non corrisponde alla 
realtà dei fatti l’ente Istra-Pesca 
ave-va in forza nella -stagione esti­
va 100 pescatori e- 15 persone del­
i-apparato no-n produttivo., compren­
denti 5 'persone -con funzioni ammi­
nistrative e  10 per i servizi sussi­
diari (braccianti, meccanici, magaz­
zinieri ecc). Tale numero è stato 
ridotto nella presente, stagione in­
vernale a : 12 -persone..essendo a , 
parecchi dicessi -scaduto il contrat­
to stagionale».

Nel prendere atto di quanto pre­
cisato dalla Delegazione per la 
Pesca, che rettifica ì dati da noi 
citati nell’articolo in argomento, 
dobbiamo confermare che i dati 
stessi erano a noi pervenuti da 
una fonte insospetta ed ineccepi­
bile per cui non avevamo motivo 
alcuno per dubitare della loro ve­
ridicità.

La Redazione

AD ANCARANO SI LOTTA PER RIDONARE 
IL SORRISO AGLI UOMINI

Nella giornata -del-TA. J. nella- sala 
di ricreazione del Sanatorio di Anca- 
rano fervevano i preparativi per un 
ballo. Bandiere, f-io-ri e festoni forma­
vano una volta di colori vivi e fe­
stosi e mettevano n-elTar-ia un’anima- 
zio-ne gaia. La stessa animazione si 
leggeva sui volto dei ricoverati. Al­
cuni -dì essi si .riunivano in gruppetti 
di due o tre. discutendo e gesticolan­
do. Altri ancora facevano la spola da 
un gruppo a un altro, ora consiglian­
do, ora aiutando a comporrei festoni. 
La séraf Colorò ai quali il médico:non 
lo a-vesse proibito, avrebbero, ballato.

Era andata così. I malati, attraver­
so il comitato da loro stessi eletto 
perchè si faccia interprete presso la 
direzione dei loro desideri, avevano 
chiesto di festeggiare con un ballo Ja 
giornata deill’A. J., -cosi -come avevano 
fatto per il 29 Novembre, giorno de-lla 
Repubblica. Abbiamo demarcato al 
compagno Herman Ur.bac, presidente 
del comitato degli ammalati, di dirci 
come si svolge la loro vita nel sana­
torio. Ecco qual’ è, In sintesi: dalle 
7 del -mattiino, ora in cui si alzano, 
fino alle 21 i ricoverati alternano il 
riposo ai 5 pasti che -usufruiscono, —1 
Quest’uitimi sono vari e sostanziosi. 
Per esprimerei -in -cifre, assommano a 
3500 calorie giornaliere.

-Gli ammalati, spiega il nostro inter­
locutore, dispongono anche di svaghi. 
Possono indifferentemente giocare a 
scacchi, ascoltare la radia a -leggere 
libri e -giornali, dei quali sono suffi­
cientemente forniti. Col bel tempo, 
anche passeggiare nel grande parco 
che-recinge il-sanatorio.

Proseguendo la nostra visita, ci ac­
corgiamo che 1 -padiglioni sono ampi, 
muniti di gran-dj fines-troni e di ri- 
scaldamento centrale. L’ordine è la 
nota predominante, e tutto è lucido e
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. . . gli addetti alla manutenzio­
ne ideile istra-de principali non si 
curano -di cospargere -un leggero 
strato di glhia-ietta lungo le salite 
a le discese della Vailetta e di Lo­
reto ideila -strada asfaltata nel tra t­
to fra  Po-rtoroise ed I-sola, salite 
e .discese -che, .nei .giorni di nebbia 
uimida, risultano viscide e sdruccio­
levoli, quindi, pericolose per i vei­
coli iv i ini transito?

terso. Pure .nelle cucine, dove abbiamo 
ammirato .modernissime macchine au­
tomatiche. Il direttore, compagno 
Jože Zoitić, tiene a farci notare, men­
tre gent-UmerJe c.i accompagna, che 
lo stabile, rovinatissimo dalla guer­
ra, è stato completamente restaura­
to. Per quanto -riguarda gli impianti 
sanitari-, il sanatorio possiede in ot­
timo stato -tutte le apparecchiature
necessarie. Solo -nel caso di opera­
zioni -complesse bisogna ricorrere al 
sanatorio di Gol-bile, in Slovenia.

Gli- ammalati di t. b. -c. attualmen­
te ospitati sono, fra -uomini e donine, 
circa 70, però il sanatorio possiede 
attrezzatura -sufficiente -per almeno 
100 persone. Un numeroso -personale

(2 -medici, 9 infermieri, 12 -lavoranti 
vari)' scino i-n grado di garantirne 
J’eccellente funzionamento. Una vol­
ta alla settimana il sainator-io si av­
vale d-elTopera, del prof. Neuba-n, no­
to docente delTUiniversiità di Lubiana 
per le malattie polmonari.

Siamo giunti nei locali della -nuova 
lavanid-er-ia, -che manca- dell’ultima 
messa a punto. Alla prima- -occhiata cì 
siamo resi conto di trovarci di fron­
te a un impianto- modernissimo. L3 
roba-destinata al .lavaggio, pe-r inter-, 
(lerci, viene immessa in una -caldaia 
dalia temperatura di IQO-IIO gradi 
per la disinfczione. Da questa passa 
in un’altra -dov-e si impregna di so­
stanze chimiche -e quindi ini una

terza per ili lavaggio definitivo. Al­
tre tappe sono -rappresentate dal- 
Tasoiugatore automatico e dalTasce-n- 
sore che porta alla stirator.ia.

— Qual’ è l’atteggiamento -dei ri? 
caverati verso la direzione? — ab­
biamo chiesto ad un -certo punto al 
compagino Zotié. Non è sempre fa­
cile — egli ci ha -risposto — a.cconJ 
tentare i malati. Essi,, appunto per­
chè tali, alle volte hanno richieste 
impossibili, se -non addirittura dan­
nose al loro stato. Ma c’è molta -comU 
prensione. -Si ce-r-ca sopratut-to, 'bat­
tendoci -contro il male che li -op­
prime, di rendere 1 loro giorni -quan­
to più sereni possibile-. G. R.

Il carso istriano, di per se stesso 
così ingrato verso coloro che ilo abi­
tano, privo com’ è dii acqua e di 
vegetazione, arso d’estate e flagel­
lato dalla bora implacabile d’inverno, 
offre una possibilità di vita ai suoi 
abitanti con lo sfruttamento della 
pietra carsica ohe, ipe-r la sua st-ra- 
ordinania durezza» particolarmente 
si adatta alla lavorazione e alle co­
struzioni -edili.

Gli abitanti di alcune contrade del 
buiese si sono appigliati a questa ri­
sorsa già alcuni secoli fa ed apri­
rono dapprima le cave di Marussici, 
il -cui granito fine adorna le facciate 
di moliti palazzi -del -centro Europa, 
fra cui TOpernhaus d-i Vienna ed 
al-tri teatri e monumenti di varie na­
zioni, poi le cave -dii Ca-n-egra, quelle 
di Verten-eglio e di Antenaie.

Dopo un periodo di fiorente attivi­
tà durante il quale le cave dettero 
v-ita a parecchie centinaia di famiglie, 
incominciò il loro declino. Gli eventi 
bèllici, susseguitisi a pochi lustri Tu­
tt dall’altro devastando l’Europa, -ri­
dussero ancor di -più questa attività 
e la liberazione trovò le cave pres­
soché inattive, con un personale ri­
dotto ai minimi termini. Le cose pro­
seguirono su questo piamo ancora per 
un anno o -poco -più, simo a -che -nel 
1947—48 il .potere popolare intraprese 
la grande opera di ricostruzione eco­
nomica.

L’edilizia ebbe un grande impulso 
e le cave ebbero un nuovo lievito di 
vita. D-a prima incominciò a funzio­
nare la cava di Cainegra, pol man ma­
no quelle di Marussici, Antenaie e 
Verten-eglio. Nel mentre le due ulti­
me servivano solamente per i biso- 
oni -locali, la cava di Canegra for­
niva alle i-miprese di costruzione 1 
blocchi per i basamenti, 1 blocchetti 
di -granito per la muratura, la ghiaia 
e la sabbia. Mal le cave difettavano 
di adeguata meccanizzazione, il per­
sonale inon era aH’altezza diel suo 
compito, eccetto -quello -della -cava di 

'Wà russici, -e particolarmente l’orga- 
,nizzazlon-e del lavoro era trascurata. 
Nel 1949—50 e sino alla prima metà 
dèi 1951 le. direzioni allora succedu­
tesi si interessarono poco allo svilup­
po di queste -e l’attività no-m -ebbe 
diineremanto atteso.

Solamente 11 passaggio di queste 
cave sotto l’impresa -distrettuale «Ka­
menolom» e -reiezione del consiglia 
operaio segnarono una svolta -decisi­
va niella produzione. _

Il primo passo della muova impre­
sa -fu la ri organizzazione del lavoro, 
vennero adottati i sistemi d-i lavoro a 
norma -e ad accordo e la produzione 
incominciò a segnare indici sempre più 
alti. Le assenze che dapprima si ag­
giravano s-ul 17—20 % diminuirono 
al. 3—4 c/0 e i 'rapporti di lavoro su­
birono una radicale trasformazione.

Questo fatto ebbe una influenza -de­
cisiva sulla produttività del lavoro, 
che aumentò rapidamente e incise 
anche sul prezzo di -costo -della ghiaia 
-che dai 2200 dinari al metro cuba 
dli-minuì dapprima a 1.600, e ora a 
785 -dinari. Con Ta-ppli-cazione delle 
normte -reali, ora in atto, la produtti­
vità del lavoro che si aggirava sul 
75—80 -per -cento di quella normale, 
verrà ora nuovamente aumentata con­
ia -conseguente nuova diminuizione dei 
prezzi di costo.

Ri-dotti i costi a un livello reale, 
dinanzi alile nostre cave si presenta 
un periodo idi fiorente prosperità, 
considerata anche la- -richiesta della 
pietra sul mercato europeo-. 'L’impre­
sa «Kamenolom» ha, difatti, già sti­
pulato un contratto -con ditte Italia­
ne per T-esportazioine di 20 mila me­
tri cubi di biacchi del granito di -Ca- 
negra. Altri! contratti -so-no stati fatti 
con imprese edili austriache che ri­
chiedono il -granito fine di -Marussi­
ci. Alcune imprese iin-glesiì, si -sono 
interessate del granito «Fior di Iso­
la» -ohe ha la proprietà di non alte­
rarsi seppure esposto alle intempe­
rie, nè di screpolarsi. Fra le altre 
specialità di pietra che so-no state 
ricavate nelle cave abbiamo il gra­
nito granulato, -la pietra cremegna e 
il conglomerata Marussici, che sono 
adatti per rivestimenti esterni come 
pietre decorative e sono molto ri­
chiesti. su mercati europei.

.Nat-uralmente per poter soddisfare 
tutte ile esigenze e fornire la -pietra 
di -miglior© qualità, Timpresa dpvrà 
meccanizzare l-l processo -produttivo. 
Fra pochi -mesi, a quanto -ci ha as­
sicurato la -direzione, perveramno di­
verse macchine per il cui acquisto

sano stati stanziati 15 milioni d-i lire 
e che verranno adibite alle cave di 
Marussici. La -cava di -Canegra, a sua 
volta, verrà elettrificata -nel prossi­
mo anno e così si risparmierà un 
-notevole quantitativo di carburante. 
E’ previsto pure il’a-rrivo di un fran­
toio della capacità di 35 metri cubi 
r Tor il che darà un notevole im­
pulso alla produzione.

Nel prossimo anno, non appena 
perderanno le macchine, potranno es­
sere impiegati nelle cave ancora un 
centinaio d-i operai. Numero che ver­
rà aumentato ulteriormente non ap­
pena giungeranno altre ordinazioni.

L’ impresa però si trova ad af­
frontare seri problemi che intralcia­
no la sua normale attività. In primo 
luogo mancano i natanti per effet­
tuare li trasporto della pietra ai por-
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In merito alle de-fi-cenze presso la
falegnameria «Proleten» di Buie, ac­
cennate in un nostro precedente ar­
ticolo e consistenti -nelTassoluita dis­
organizzazione del -lavoro -e del .pro­
cesso di produzione, possiamo preci­
sare -che esse sono derivate da cau­
se soggetive e precisamente dall’azio­
ne saibotatrice del direttore tecnico 
delTaizienda, ohe intendeva ostacolar­
ne lo sviluppo economico. A carico 
di questo individuo è stata aperta 
una inchiesta che ha dato risultati po­
sitivi e di conseguenza questi è stato

arrestato.
Al collettivo incombono ora com­

piti gravosi. Si tratta -di riorganiz­
zare da cima a fondo il lavoro -del­
l’azienda-, di introdurre le norme, di 
effettuare la sistemazione dei- posti 
di lavoro, di riorganizzare -il proces­
so -produttivo, ecc. -Ciò sara -un com­
pito senz’altro difficile, -data -la man­
canza di un tecnico competente. Per 
sopperire, almeno in parte in un pri­
mo momento a questa deficenza. i 
tècnici del mobilificio «STIL» di Ca­
podistria si sono impegnati di dare

L’autogaraga di Buie
!

l’aiuto necessario. Tuttavia Ja -direzio­
ne non -deve attendere che -essi risol­
vano da soli il complesso -problèma, 
per cui -dovrebbe -incaricare un tèc­
nico capace, che si -può trovare an­
che a Buie.

L’intervento delle autorità e -la ri­
organizzazione intrapresa sono stati 
a-c-colti con favore da parte delle mae­
stranze. -Gli operai, con l’adozione del 
lavoro a norma e per accordo, saran­
no certamente più interessati alla pro­
duzione e cureranno il lavoro poiché 
in tal modo avranno la possibilità di 
aumentare i loro guadagni.

Il fatto che sia stato necessario l’in­
tervenuto d’autorità per far cessare un 
simile -stato di -cose, perdurante già 
da alcuni mesi, non costituisce un me­
rito per la direzione della falegname- 
ria, per Torgani-zzazione aziendale di
P. C. -e per la filiale sindacale, che, 
a quanto s-embra, esisteva solamente 
di- -nome. Questi organismi avrebbero 
dovuto intervenire decisamente già 
alla prima manifestazione negativa1, 
poiché erano g-li unici competenti -a 
farlo, e non -limitarsi ad inviare reJ 
lazioni su -relazioni peri chiedere in­
terventi delTautorità. Quanta è suc­
cesso, -ser-va in avvenire di manitoi 
per tutta il collettiva.

ti di destinazione, a  quanta sembra, 
tra -breve, un motoveliero dalia «por­
tata di qualche vagone, sarà messo 
a disposizione dell’impresa, ma ciò 
non è sufficiente data la mole del­
le spedizioni da effettuare, ohe -ri­
chiedano, per il primo momento, al­
meno due o tre motovelieri. Difet­
tano, poi, le -rotaie, i vagoncini de- 
cauville e -il materiale di scambio, li 
che non dovrebbe essere diff-icihe da 
provvedere dato che è possibile tro­
varne in Jugoslavia.

Nonostante queste difficoltà, il col­
lettivo della «Kamenolom-» ha molta 
prospettive per il futuro. Gli scogli, 
con un pò di buona volontà e con 
l’aiuto degli organismi economici su­
periori, -potranno essere superati, 
portando l’attività delle cave alla pri­
mitiva grandezza. S. A.

Lettere alla Redazione
Sulle campane di Isola . . .
CARA «NOSTRA LOTTA»

Da una quindicina -di giorni mi tro­
vo degente qui all’ospedale civile di 
Isola e -non ti dico quale tormenta 
sia per me -il sentire -rintranare^Sni 
giorno entro de orecchie i rintocchi 
ch-e, dal campanile del duomo, a po­
che decine di metri dall’ospedale, si 
riversano su questo.

Non credo -di dover spendere molte 
per dimostrare e far comprem- 

déS^^tiale sia il tormento di chi, sof- 
feFéfttéHn ospedale — dove la pri­
mi? "Stira deve essere l’assenza di 
ogni 'rumore — -dopo una motte -inson­
ne e. magari, quando sta per asso­
pirsi e -co-1 riposo -ottenere un leni­
mento ai proprio male, viene Invece 
scosso dal martellamento delle cam­
pane già nelle prime o-re del mattino.'

Questa è la mala sorte di noli de­
genti in questo ospedale che, -giornal­
mente, prima dello spuntar dell’alba, 
-siamo svegliati di soprassalto dalla 
tempesta dei -rintocchi che, dal cam­
panile del duomo, scrosciano sull’ospe­
dale.

Tali rintocchi si ripetono, ad inter­
mittenze, per un paio d’ore ogni mat­
tina, sono -più spessi nelle festività 
religiose e suonano lugubri in occa­
sione di funerali.

Il tormento che essi causano è la­
mentato da molti altri degenti -per 
a-launi dei quali risulta una tortura, 
come, ad esempio, lo era -per il po­
vero Pahor -Roman, morto una ven­
ti-ri,a di giorni addietro per cancro.

Mi è stato -detto -ohe quesito incon­
veniente è stato segnalato alle auto­
rità ecclesiastiche mia-, finora,-da-quan­
to vedo -e sento, senza esito -alcuno.

'Ti irimgraiziio, se vorrai pubblicare 
quanto sopra.

Un degente »»’Ospedale di Isola.

Se quanto dichiarato dal nostro 
lettore corrisponde al vero, ravvi­
siamo l'opportunità dell’intervento 
degli organi competenti i quali de­
vono tener presente che il potére

popolare ha speso e sta spendendo 
rilevanti somme per rimodernizza­
re ed attrezzare l’Ospedale di Isola 
affinchè corrisponda alle esigenze 
sanitarie della nostra popolazione 
la quale, durante le cure e la de­
genza, non deve subire anche il 
tormento delle campane.
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Speit, redazione
Con riferimento, a-lla lettera pub­

blicata -nello scorso numero dal Vo­
stro giornale a firma di Zug-na Gio­
vanni e riguardante 11 mio coro-porta­
mento -nello spaccio della «Gorivo», 
devo precisare quanto segue:

Il giorno in -cui il, compagno Zugna 
si è -presentato nel -nostro magazzino 
per chiedere la legna era in -istato di 
ubriachezza. Ciò -può essere confer­
mato dal -compa-gno Dorsi Giulio della 
Difesa Popolare presente al fatto. —» 
Inoltre la legna pronta -nella misura 
non era per lo Zugna. ma per la Di­
fesa Popolare. Quando Io stesso m-i 
disse di voler contro-l-lare la misura 
gli -risposi che senza una dichiarazi­
one non si possono fare certe ecce­
zioni. f.to Hrvatin Joško.

Abbiamo pubblicato la lettera 
dell’addetto allo spaccio della «GO­
RIVO» per puro senso di obietti­
vità. Non abbiamo compreso se ■ la 
dichiarazione richiesta dall’addetto 
e menzionata nella sua lettera si 
riferisce al controllo della legna 
pronta per la Difesa Popolare — 
che lo Zugna, in tal caso, non ave­
va alcun interesse nè scopo di con­
trollare — oppure se l’addetto del­
la «GORIVO» non permette in ge­
nere di controlla re, senza una di­
chiarazione, (di chi? e per cosa?) 
la misura della legna all’acquirente. 
Nel secondo caso, per evidenti mo­
tivi, la «Gorivo» dovrebbe cambia­
re sistema.

Il lavoro degli organi del potere
I CONSIGLI CITTADIN I DI UM AGO
Ottimo il consiglio deiragricoltura, scarsa o nulla l'attività degli altri

La situazione è la seguente: detti 
.consigli esistono-isolaimènlté sulla car­
ta  o -quasi. Le riunioni non vengono 
tenute regolarmente è  non vengono 
risol-M i problemi che -in èsse ven­
gono sollevati.

Tenuto conto -che detti consigli non 
hanno corrisposto ad loro scopo, ne­
cessita che gli- elettori uma-ghesi in­
tervengano decisamente per il -loro 
funzionamento nell’Interesse della 
collettività.

Tutti gli elettori dovranno -dare il 
-loro apporto, formulando proposte, 
dando consigli -eoe. Se, -nonostante 
ciò, tali otigain.i-smii non funzioneran­
no, Significherà che i -consiglieri hann- 
no mancato alla fiducia in -loro ri­
posta dal -popolo e perciò sarà oppor­
tuno sostituirli con altri compagni 
che dimostrino di -interessarsi- di più 
del benessere -collettivo. S,

I prezzi del pesce a Pirano
Il mercato -del pesce di Pirano -re­

gistra -un -livello dei -prezzi molta 
alto. I privati praticano prezzi eha 
vanno dai- 200 ai 400 din-ani per chi­
logrammo, secondo -la qualità -del pe­
sce. E’evidarate -ohe questi prezzi non 
sono -accessibili a tutte le -borse, ma 
gli speculatori non intendano ribas­
sarli, quantunque sulla piazza si tro­
vi -carne in abbondanza. Piuttosto che 
ribassare i -prezzi, i pescatori non 
van-no a pescare.

Anche la cooperativa pescatori, putì 
praticando prezzi- -inferiori dei pri­
vati di 10—-20 dinari al -k|g., non in­
terviene sul mercato suffiicen-temente 
per far -ribassare j prezzi del settore 
privato. L’unico intervento -in questo 
senso è quello della scuola di pesca 
che, con i-1 suo motopesc-herec-cio da 
alito mare, parta settimanalmente a 
Pirano qualche tonnellata di pesce che, 
viene venduto, seconda -la qualità, 
da 50 -a 150 dinari, ossia ad un prezzo 
accessibile per i nostri operai.

Era da -prevedersi che questo iinter- 
, vento -non garbava a ceriti privati -che 
tendono a-1 rialzo e che ricorrano al.-e 
calun-nii-e -ed alla propaganda velenosa 
pur di denigrare le «iniziative’del pij» 
ter-e popolare. Tale è ii-1 -caso -del pe­
scatore Ruggero -Giraldi, il quale v'a 
dicendo -ohe «si sfruttano vergogne - 
same-nlte i giovami per far 'Concorren­
za ai 'pescato-rii», e -cose del genert;. 
A mostro avviso, il maggior sf-r-uttéi- 
mento, o speculazione sporca, è quel­
lo di voler far -pagare 4QQ Kanari qr- : 

kg. di pesce a) nostri operai.

Ad Umago,' per attuare la -proigres- 
Điva d-ecentralizzazio-ne del potere po­
polare, sono sitati eletti nello scorso 
anno otto consigli cittadini -i quali- 
dovevano coadiuvare 4-1 comitato po­
polare cittadino nelVamimlni-strazione 
della cosa pubblica.

Alcuni -di -questi organismi popo­
lari1 hanno corrisposto a quello sco­
po ed hanno dato un notevole aiuto 
a-1 potere popolare, come il consiglio 
per Tagricol-t-ura, -il quale, special- 
mente -negli ultimi mesi, è riuscito 
a far si che venisse realizzato nella 
misura del 1-00% il piano di semine 
autunnali. Detto consiglio -si è inte­
ressato per iil rinnovamento dei vi­
gneti e dei frutteti, (nella circoscri­
zione di -U-ma-go sono sitate piantate 
decine di- migliaia -di viti- e moltis­
simi© piante fruttifere), curando an­
che il iriifornimento dei- semi e dei 
concimi per iglii -agricoltori.

Altrettanto non si -può diire -del 
consiglia per la sanità la-cui attività 
lascia a desiderare. Le deliberazioni 
prese nelle riunioni non vengono at­
tuate, oppure lo vengono solamente 
'in parte e viene trascurato il con­
trolla sanitaria.

Che dire poč -dei rimanenti con­
sigli e cioè del consiglio economico, 
del consiglio per la manodopera, di 
quello per la pesca, per le finanze 
e  per i piani, per gli alloggi e per 
gli affari comunali?

Speculatori 
S5SE arrestati
-uui srn,- Rrois?roiseguen-do nelTopera intesa a 
reprimere la -speculazione, gli or­
gani confinari della zona Ju-goislava 
del T. L, T. hanno fermato in que­
sti -giorni tali Mahnič Giovanni da 
Scofif'ie n-ro. 2, Gunja Adriano e 
Cunja Angio da Scoffie — Fortez­
za nel mentre ' stavano co-ntraitìban- 
<ìan)do materiale vario- in zona A.

Le misure per reprimere la spe­
culazione, che il potere popolare 
ha intensificato negli ultim i tempi, 
sono state accolte con il massimo 
favore della popolazione lavoratri­
ce, ai danni della quale agivano 
ed agiscono i rifiuti della società 
i quali approfittano delle partico­
lari e momentanee condizioni della 
nostra economia, in fase di asse­
stamento dopo la lotta di libera­
zione, per impinguare i loro porta­
fogli a fisarmonica. Purtroppo mol­
ti elementi del genere continuano 
indisturbati questa delittuosa atti­
vità speculatrice ed è dovere dì 
tu tti ì cittadini, intervenire energi­
camente perchè cessi una buona 
volta questo sconcio che dura da 
anni. La pubblica opinione chiede 
che contro gli speculatori, colti 
con le mani nel sacco, la giustizia 
popolare agisca nel modo più se­
vero.

Nel Circolo dì Cultura 
a  P irano

La scansa -settimana si è riunito 
a Pirano il -comitato -direttivo del 
circolo di cultura -popolare italiano 
«G. Tartini» per deliberare il pro­
gramma idi attività invernale.

Durante la riunione è sitato nò- 
mina-to- qu-ale facente funzioni di 
segretario del circolo il compa-gno 
Cuizzi Egidio. E ’ ista-ta fatta poi l’a- 
nalisi del lavoro -svolto. D urante la 
discussion-eè stato ri-levato che la se­
greteria deH’Unione .degli italiani 
non ha ancora- inviato il diploma al 
complesso corale del circolo -che" si 
è distinto fra  i m igliori durante la 
II. Rassegna deliTUnione degli Ita­
liani. E’ stato inoltre rilevato che 
il ritardato  pagamento delle fatture 
solleva malumori.

Durante il corso -della xi-uni-one 
è stato elaborato iun programma di 
attività futura.

Nelle iproissiime ise-ttimane, a-d ini­
ziativa del consiglio per la cultura 
verrà aperto negli am bienti del cìr­
colo un corso di lingua slovena. 
Anche l’organizzazione dell’Univer­
sità popolare verrà curata dal cir­
colo.

La biblioteca si trova ora fornita 
di 800 volumi, m a non è molto fre­
quentata, poiché paco- -è stato fatto 
pe-r interessare la popolazione.

In conclusione è sta-to deliberato 
che il -circolo -gareggerà con quelli 
di Isola -e Gapodistria.

Leggete 
e diffondete

LA NOSTRA 
LOTTA



I L  R I T R A T T O
D I  U N  V E S C O V O

Racconto di G .  R u g g e r i
Si tirò indietro di qualche passo. 

«No, non va bene» disse dopo un 
pò. P areva parlare al quadro sul 
cavalietto, al vecchio che gli sor­
rideva dal quadro. Si sarebbe det­
ta  che il vecchia non gli piacesse, 
gli fesse in qualche modo antipa­
tico. L’osservava attraverso le pal­
pebre socchiuse, il capo reclinato 
su una .spalla, e di tanto in tanto 
corrugava la fronte o piegava la 
bocca in una sm orfia insoddisfatta. 
Bofonchiava anche, qualcosa di in­
comprensibile.

«Sono lo?» si chiese, posando con 
un gesto indispettito la tavolazza 
su un mobile. Era lui il vecchio del 
quadro, ma non sapeva decidersi a 
riconoscerlo. Quell’immagine sorri­
dente, il 'suo autoritratto, non riu­
sciva ad accettarla per propria. 
«Sono questo, io?». Scosse la testa 
disapprovandosi.

Si’ trovò alila finestra,, sempre di­
sapprovante. C'era il sole 'fuori. Era 
una igr.an giornata di sole che vela­
va- di una dorata foschia la linea 
dell’orizzonte, laggiù sopra la di­
stesa dei te tti della città. Una fi­
nestra, un abbaino si accendeva al- 
l’iimprovviso di un lampo, un river­
bero come d i metallo fiammante 
che, quando si spegneva, pareva la­
sciare nell’aria lo stupore per un 
suono, un colpo che non c’era sta­
to. Pòi si scatenò un rombo- di cam­
pane -e i riflessi del sole sui vetri 
acquistarono un significato. C e ra  
equilibrio ora, d i luce e rumori, che 
lasciava indovinare un  ritm o alacre, 
nelle strade nelle piazze, e gente 
e veicoli e negozi. «Ecco — pensò 
il vecchio - —■ era un giorno così».

Fu in un giorno come quello che 
egli divenne prete. Cantò meis-sa, 
come si dice. Anche allora suona­
vano le campane. Per lui. E per 
lili, mentre si vestiva in isacrestia, 
il superiore del seminario pregava, 
sostando di tanto in tanto per far­
gli le ultime raccomandazioni. —Ba­
sta •— aveva concluso, — ormai sai 
qual’è la tua strada. Il tuo sorri­
so mi dice. . . .  — Siccome lui si 
era voltato- sorpreso, il superiore 
aveva ripetuto: —-.Si, la piega spe­
ciale delle tue labbra dice che fa­
rai molto cammino. Sarai un gran 
sacerdote —-.

«Il mìo sorriso». Il vecchio si ap­
poggiò -sul davanzale. Quanta stra­
da da allora! Molti, moltissimi anni 
erano passati,' ma ricordava bene: 
il iSUo sorriso erà stato sempre la 
sua arma più efficace. Fu tentato 
di voltansi a riguardare il quadro, 
nonostante sapesse già che «-quel» 
sorriso non c ’era. Invece si disse: 
«XI mio sorriso è la grande immagi­
ne della -mia vita», perdendosi col 
pensiero negli a-nni trascorsi.

Più tardi tornò a lavorare al qua­
dro. Gli rivolgeva- sempre delle 
smorfie e dei brontolìi, ma ora era 
tutto posseduto da un’idea: dare un 
ritratto  di sè stesso, di lui non co­
me era adesso ó cerne -era stato pri­
ma, in un  qualche particolare mo­
mento, ma nell’aspetto che più fe­
delmente potesse rappresentare tu t­
ta 1-a sua vita. La sintesi della sua 
vita. -Solo -se riusciva ad animare 
quella faccia d i vecchio del suo sor­
riso, capiva, il quadro avrebbe ces­
sato "di essere un quadro come i 
tanti altri della casa. Non sarebbe 
Stata più lUn’im-magine a sè, quella, 
un’imma-gine solitario. Si sarebbe 
legata a un’annosa realtà, all’arco 
del tempo di un’esistenza intera e 
l’avrebbe resa a-1 primo sguardo.

Cosi pensando, il vecchio aveva 
ritoccato la piega dell-a bocca del 
proprio ' ritratto. Si sedette su uno 
sgabello per studiarne l’effetto. Non 
gli piacque. Non afferrava cosa ios, 
se che glielo rendeva inaccettabile, 
ma non gli piaceva, decisamente. 
«Credo di riconoscerlo» pensò. Si 
chiese dove lo -avesse incontrato: 
però, per quanto frugasse nella me­
moria, no-n riuscì a rispondersi. «Ep­
pure l ’ho visto® si ripetè. Ad un 
tratto  si accorse -che parlava di sè 
stesso -come di un estraneo. Allora 
ricordò, la sua faccia in un grande 
specchio, estranea.
• Erano trascorsi molti anni, ma 

la scena gli ritornava alla mente 
nitida e viva. Una grande stanza 
dalle tende pesanti e ì mobili mas­
sicci, con due specchi dalle grosse 
cornici dorate, e dietro il tavolo 
immenso la -figura imporporata di 
Monsignore. •— La morte del nostro 
vescovo — aveva detto lui, — ci 
ha lasciati nella più grande coister- 
nazione —. Dopo una pausa-: — Ora 
si pongono dei problemi, anzi d ie r i , 
ohe rispuntano i vecchi —.

Monsignore alzò la testa interro­
gativamente.

— I beni della diocesi — lui ri­
prese. —; Lo scomparso aveva un 
esercito di poveri, non tu tti forse 
. . . Non che, Dio mi perdoni, i po­
veri non vadano aiutati, ma San 
Pietro deve assistere i suoi- missio­
nari nel -mondo e i tanti istituiti. Io 
mi permetto di pensare che la Chie­
sa vorrà nominare u!» pastore che 
sappia q-ual’è il suo dovere in que­
sti casi. —

Monsignore si alzò. — Un vesco­
vo come voi — . La v isita era fi­
nita. Mentre si stringevano- la ma­
no, lui vilde la propria faccia nello 
specchio. Era una faccia che non gli 
apparteneva, insolita, sulla quale 
un sorriso di trionfo appena per­
cettibile distendeva % un’espressione 
dura e guardinga. «La faccia di un 
vescovo» pensò uscendo.

«La -faccia d i un vescovo-» pen-sò, 
ora cerne allora. Ma com’era buf­
fa! -Asciutto, incartapccorito, con le 
rughe che si incrociavano in aridi 
solchi: questo il volto del vecchio 
nel quadro. Il sorriso sulle labbra 
pareva incollato. Si apriva -cerne un 
fiore is-u -una vetusta rovina, pu­
trido. Nelle paludi della menzogna, 
i  -fiori -malie-faci devono essere^co-si.

Si alzò. Volle tentare- ancora- a 
ritoccare il ritratto  «E’ divertente, 
dopotutto.» Era -divertente, gli pa­
reva, questa specie di -scorribanda 
attraverso la sua propria esistènza. 
Un magazzino, la sua esistenza, di 
statue polverose di uno stesso uo­
mo. Ne -prendeva una a caso, la 
rispolverava -ed acca che il mecca­
nismo della memoria scattava alli­
nea ndo -sequenze ohe sembravano 
remote. Non ci fosse stato- queij 
sorriso, lu i avrebbe detto specchian­
dosi ini sè stesso -che si tra ttava di 
un errore.
■ Ma l ’errore c’era. Se ne accorse, 

ossqKvàudo cgsa era venuto fuori

sotto il pennello. Un vecchietto 
quieto, forse -un ,pò stanco, lo guar­
dava sorridendogli mestamente. Gli 
sorrrideva e diceva: — Figliolo, ti a- 
scolito —.

Le stesse parole lui le aveva det­
te diversi anni prim a a  un giova­
notto sconosciuto. Con io stesso mo­
do. C’era la guerra allora, e bom­
bardamenti e  gente spaurita. Il 
cortile del -palazzo era pieno di gen­
te spaurita-. — Non abbiamo più casa 
— disse il giovanotto, r — Ci sono 
d-o-nne e bambini —.

Lui si -chi-nò un pò in avanti, pa­
terno. — Capisco. Il no-stro cuore'san. 
guiina per -queste creature. La loro 
sorte non può -no-n preoccuparci, e 
vedremo- di aiutarvi come meglio 
potremo —.

—Nel palazzo . . .  — Il giovanotto 
si mostrò indeciso, m a fu -solo un 
momento: — Non si -potrebbe acco­
modare alla meglio la gente nel pa­
lazzo? —.

— Figliolo ------- Unsorriso buono e
umile. -— — Dio sa ise lo vorremmo. 
Ma non -c’è posto è tutto C/ocupato, 
tutto —. Vide che il giovanotto non 
era  convinto, e -aggiunse: — Cerche­
remo altrove, forse in qualche scuo­
l a . . .  —

Il giovanotto rimaneva incredulo, 
sovrappensiero-. AlFimpro-wi-so dis­
se alzando un pò la voce, il volto 
ardente: — Mi domando se -sappiate 
co-sa -s-i-a la solidarietà umana.—

Dui non rispose subito. Prese a ri­
flettere, ricordando le lotte che a- 
v-eva dovuto soisten-ere nel suo stes­
so ambiente contro l’invidia, 
egoismi e i raggiri. «Come b§j^gq 
feroci» pensò degli uomini .copt£gb 
cui si era battuto. Anche d: sè .{po­
desimo. «Era solidarietà, questa-?» Et; 
ra la  vita; isi vive e basta: tutto 
il resto, parole. Parole vuote, sen­
za senso, senza significato.. Lui 
aveva trasceso il valore -delle pa­
role, e l’una o l’altra faceva lo stes­
so, -cioè faceva uno- zero, niente. An­
che le più belle, 1-e- più vecchie e 
gloriose parole del mondo erano 
uno zero. «-C’è qualcosa che valga 
la pe-na di prendere sul serio-? E 
questa solidarietà hia un significa­
to?»

Disse: — Vai, figliolo, di ai tuoi ca­
ri-,.che daremo prova di conoscere il 
nostro dovere. — E accompagnò il 
giovanotto col -sorriso più dolce e 
paterno -che sapesse fare.

Ma non dette prova di niente, so­
lamente, una volta tan to ,. fece una 
predica tutta per se: «Strano, an-, 
che se niente -dovrebbe meravigliar­
ti ormai. Voglio dire che parlavi 
a quel povero .giovane co-me si par­
la a un figlio. Chissà perchè, ma 
pareva che gli stesse parlando un 
altro, no-n tu. Che- vuol dire?-» E’ 
il discorso is’-era perso lontano.

Il vecchio guardava il quadro a- 
gitando il discorso di allora, che 
era oscuro di significati e gli -suo­
nava un pò falso ed assurdo. Ad un 
tratto gli parve che il ritratto  po­
teva -essere la isua maschera invece 
della sua immagine. Da sempre, ca­
piva, si copriva il volto di mas-che- 
re. Il isuo sorriso ambiguo' era il 
meccanismo -che si incaricava di 
presentare ora- l ’una- ora l’altra, se­
cando le circostanze. Ad ogni cir­
costanza un sorriso: si poteva sa­
pere quale era il suo vero volto?. 
«Ecco, l’errore è  qui» pensò, e sì 
sentì prigioniero di un enorme e- 
quivo-co-.

Staccò il quadro- dal cavalletto, 
poi con gesti quieti e sicuri lo 
sbattè -sullo sgabello. Non c’era ri­
medio -ad un equivoco durato tu t­
ta una vita.

PROBLEMI CULTURALI DEL , CIRCONDARIO

La scelta dei testi nelle filodrammatiche

UNA GRAZIOSA RAGAZZA BELGRADESE

La II. Rassegna del C. I. C, è 
ancora viva in polemiche e discus­
sioni, come sempre dopo ogni ma­
nifestazione culturale, e già i regi­
sti ’-dei vari gruppi file-drammatici 
si apprestano a scegliere il nuovo 
copione da studiare. E ’ questo il 
compito- più difficile del regista. Il 
più delle volte l ’esito di tutto il 
lavoro e la sua riuscita dipendono 
dalla scelta del testo. E ’ necessario 
aiutare i nostri registi in questa! 
scelta. Come farlo, s,u quali basi 
ed esperienze? Quali, in si-n-teisi i 
fattori da porre in evidenza? Ve­
diamo di, studiarli assieme.

Il testo è la parte essenziale del 
dramma, il suo elemento intellet­
tuale che, aggiunto alla mimica, 
alle luci, ed alla messa in scena-, 
viene a porre lo spettatore di 
fronte ad una arte multipla che, 
una volta completa, dovrà darci il 
vero senso della vita. Il teatro non 
è sol-o letteratura, ma una sintesi 
di tutte le arti, perciò ogni opera 
drammatica ha bisogno- della sua par 
ticalare ed adeguata messa in scena. 
Se ne deduce che è  un grave e r­
rore lo scegliere un copione solo 
per il fatto che esso piace al re­
gista. Esistono le possibilità arti­
stiche, prima di tutto, e quindi ma­
teriali, nel proprio gruppo, per 
rendere in scena questo copione? 
Ecco il difficile. Generalmente il 
regista del gruppo filodrammatico 
non misura co-n occhio obbiettivo i 
propri mezzi, è portato a soprav­
valutare le forze a disposizione, e 
non si accorge cosi che il lavoro 
non può essere realizzabile.

Questo è l’errore principale nel 
quale può cadere qualsiasi regista, 
tanto più se non ha una grande 
preparazione, quella profonda cul­
tura teatrale che, in un certo sen­
so, può consigliarli il tradizionale 
passo indietro.

L’autore è. generalmente un’uo­
mo colto e  molto intelligente e può 
trarci facilmente in inganno sulle 
intenzioni che lo hanno guidato 
nello scrivere. Abbiamo visto più 
volte autori ohe barano, pes così 
dire e che, attraverso una falsa 
teatrafoilità, possono indurci in er­
rore ' sdì 'precisi- fini dell’ppera. 
Talvolta, specie nelle opere mo­
derne, più significati fanno a pugni 
fra  loro, si sovrappongono nella 
stessa opera ed oscurano il signifi­
cato del dramma stesso. E’ strano, 
ma questo sta per divenire un fe­
nomeno comune a molti autori dei 
nostri giorni, specie in quelli che 
per motivi d ’interes-se b  di popola­
rità  teatrale giocano con un conte­
nuto falso e -contradditorio.

Come evitare allora di cadere in 
un copione di tal genere? La r i­
sposta potrebbe essere una e po­
trebbero -essere diverse, ma rias­
sumiamo: è necessario che il regi­
sta che si dispone alla scelta di un 
copione si sottoponga, in mancanza 
di una profonda esperienza teatrale, 
alla critica « chieda consigli e pa­
reri. Per non urtare la susvettibi-

A L L A  L U C E  D E L  S A P E R E  C R O L L A N O  L E  S U P E R S T IZ IO N I

D a l l ' a r t e  d e l l e  f a t t u c c h i e r e

o l l a  m o d e r n o  m e d i c i n a
La scienza, indagando nelle credenze popolari, ha saputo estendere a tutta I umunità 
i benefici di rimedi che erano esclusivo privilegio di pochi medicastri astuti e speculatori

Stregoni, fattucchieri, artefici d i’ 
farmachi miracolosi, garantiti dal 
tal santo o dalla tal’altra potenza 
infernale: chi non ne ha sentito" 
parlare?

Costoro, che col loro empirismo 
originarono la medicina, vissero e 
prosperarono in gran numero, fino 
al secolo scorso, accanto àP 
ai professionisti laureati, ed ancor 
oggi, nei centri più arretrati e lon­
tani dal progresso civile, esercita-r: 
no la loro singolare attività. Il po^i 
polo— quello tenuto analfabeta co­
me, per esempio, nelle abbandonate 
plaghe dell’Italia meridionale — 
credeva e crede: le etichette stila­
te a gloria dei vari potentati re­
ligiosi, costituiscono per gli inge­
nui un marchio impareggiabile.

Ma — quel che apparentemente 
è straordinario — moltissimi di 
questi farmachi hanno effetti pron­
ti e prodigiosi. Di fronte a ciò, qual­
cuno potrebbe arrestarsi, perplesso, 
e chiedersi se non si tratti vera­
mente di influenze soprannaturali. 
Niente di tutto ciò: la spiegazione 
si deve ricercare altrove, poiché, 
ove non si tratti di pura e sempli­
ce ciarlataneria i farmachi naturali 
cosi elaborati possiedono indubbie

virtù, scoperte, casualmente o at­
traverso ricerche condotte fuori dal 
campo rheàicò, da eremiti, monaci, 
fatiucchiéré e medicastri. Un esem­
pio Idmpanìe - è dato dalla vacci­
nazione oriiìvaiolosa, scopèrta dal 
međico inglesq dottor Jenner gra­
zie a quella òhe molti altri medici 
avevano definito una «superstizio­
ne contadina». Jenner osservò che 
uria certa malattia della mammella 
della vacca (il «vaccino») si tra­
smetteva talvolth nelle mani dei 
bonari e che gli individui colpiti 
erano più tardi risparmiati dal va­
iolo. Inoltre, i  contadini stessi pra­
ticavano rudimentali inoculazioni 
di linfa vaiolosa a mucche sane, 
che etano così preservate dalla te­
muta malattia. Tale uso venne in­
trodotto in Inghilterra da una si­
gnora, lady Montague, proveniente 
dalle Indie, dove il metodo veniva 
praticato, già da secoli, come in 
Cina, diffusovi da sacerdoti e stre­
goni.

Che dire, poi, della famosa erba 
che, oltre ad essere al centro dei 
sortilegi e delle stregonerie, ha da­
to materiale a tante leggende ed 
a tanti racconti fantastici? Inten­
diamo alludere alla Mandràgora, la

MEMORIA DI UN GRANDE COMPOSITORE
Z A IC  G ETTO  LE F O N D A M E N T A
d e l l a  v i t a  m u s i c a l e  C r o a t a

Ricorrendo quest’anno il 120. ma 
anniversario della -nascita del com­
positore Ivan Zaj-c, Fiume, che 
gli -dette i natali, lo ha solenne­
mente festeggiato. In isu-o onore, il 
Teatro -del Popolo ha tenuto vari 
concerti, ha rappresentato in se­
rata di gala la sua maggiore opera, 
«Niko-la iSuibic Zrinski», ed ha in­
fine scoperto una iaspide comme­
morativa nella -casa -ove egli abitò 
e insegnò -musica. A queste mani- - 
festazi-oni hanno partecipato i mag­
giori artisti dell’c'pera di Zagabria, 
l’orchesitira sinfonica di Stato della 
R. P. di -Croazia ed il coro di Radio 
Zagabria.

Ivan Zaj-c nacque il 3 agosto 1831 
a Fiume, dove suo- padre, pure mu­
sicista, era dirigente della scuola 
di musica e -maestro concertatore 
nel teatro -della città. Già in -tenera 
età a-veva dimostrato uno spiccato 
talento musicale, -sì che, a sei anni, 
partecipava ad un concerto nel vec­
chio teatro  di Fiume e, a dfejiiii 
componeva opare. A diciannove 
anni fu mandato a studiare musica 
a Milano, dove si distinse come uno 
dei migliori allievi del -conservato­
rio, Già allora aveva scritto circa 
90 composizio-ni, ottenendo tale 
fa-ma, nei -circoli musicali milanesi, 
che il direttore del Conservatorio, 
Lauro Ro-s-si, l’aveva voluto tra t­
tenere alla Sca-la. Zajc no-n potè 
accettare l’invito perchè, nel fra t­
tempo, gli erano morti i genitori 
e dovè ritornare a Fiume per cu­
rare l’educazione della giovane so­
rella Albina, più tardi famosa can­
tante d’o-pera.

A Fiume Iva-n Zajc, appena venti­
quattrenne, ottenne la Ca-ri-oa di di­
rettore d ’orchestra del teatro. Poi, 
con decreto del magistrato citta­
dino, in data 7 novembre 1855 fu 
nominato -maestro di strum enti ad 
arco alla -scuola di musica, che si 
trovava neU’e-difi-cio del famoso 
«Comune di Fiume» e dove, da ra­
gazzo, -egli aveva abitato coi geni­
tori. Sebbene non fosse rimasto a 
lungo a Fiu-me, Zajc lasciò una 
traccia profonda -nella vita musi­
cale -della -città, -specialmente nel 
campo della creazione scenica. Nei 
vècchio teatro fiumano, -nel quale 
egli prestò lai isua opera dal 1855 
al 1862, fu rappresentata anche la  
sua prima opera lirica «.Amelia» 
(14. IV. 1860). Il successo fu tale 
che  il p u b b lico  'volle  o f f r irg li  una

banchetta -di ebano- -con fregi d’oro. 
Sempre in -eisiso Zajc diresse circa 
14 opere -e per primo mise in scena 
Giuseppe Verdi. -Molto fruttuosa fu 
anche la sua attività di composi­
tore. Particolarmente nota è la sua 
composizio-ne sinfonica «Grande ou­
verture romantica-».

Con-g-eidato-si da Fiume- nel 1862 
co-n un -concerto delle -proprie com­
posizioni, tra  le -quali la canzone 
«Addio a Fiume», Zajc si r-e-cò a 
Vienna. Qui rimase otto- anni, con­
quistandosi la fama -di musicista e 
compositore insigne. Ma fu a Za­
gabria, -do-ve arrivò nel 1870, che 
sviluppò la sua più importante at­
tività. -Su invito di noti uomini di 
cultura e letterati croati, assunse 
la direzione dell’opera -croata e del­
l’Istituto musicale. E ancora: scris, 
se tutta- -una -serie di lavori, e a-nche 
se fu eccezionalmente fecondo in 
o-gni campo dell'arte musicale, spe­
cialmente in q-uell-o della musica 
corale, -si rivelò principalmente 
compositore operistico, artista d-ella 
scena -musicale. Egli stesso, del re- 
sto, si -considerò tale.

La prima opera che compose a 
Zagabria fu «Mi-slav», su libretto 
di Franjo Markovič, rappresentata 
il 2 ottobre 1870. Venne in seguito 
l’opera popolare drammatica in tre 
atti «Ban Leget» (16. II. 1870) il 
cui libretto venne steso- da Ivan 
Dežman, nativo pure di Fiume.

con il -quale Zaj-c eira in -stretti rap­
porti ancora dal periodo- del suo 
soggiorno fiumano, Ma il maggior 
su-cce-siso l’ottenne -con l’o-per-a «Ni­
kola Subic Zrinski-», che fu rappre­
sentata la- prim a Volta a Zagabria 
il 4 novembre 1876 nel- teatro vecchio.

«Nikola Zrinski» è a-n-cor oggi la 
più popolare opera croata, dopo 
esser stata parte integrante del re­
pertorio di tutte le scene jugoslave. 
In 75 anni essa fu rappresentata a 
Zagabria- ben 288 volte. A Fiume 
nel 1946 il teatro stabile dell’opera 
fu inaugurato proprio con questa 
popolare creazione musicale. Oltre 
a quelle menzionate, Zaj-c compose 
a Zagabria le seguenti- opere: «Li- 
zinka» (1878); «Pan Tvardo-vsky» 
(1875); «Zlatka» (1884); «La signo- 
ra e gli ussari» (1887); -«Le nozze 
del re» (1889); «Ar-m-ida» (1896); 
«Primorka» (1901); «La prim a col­
pa» (1912) e «Padre noistr-o» (1911). 
Librettisti di Zajc furono noti let- 
Jìlràti come Franjo Markovič, Ivan 
Dežman, H-u-glo Bada-lio, Silvia 
Kranjoevi-c ed altri. Tra le altre 
cq-mpoiSLzip-ni -di Zajc si annoverano 
circa trenta -operette, composte du­
rante il -soggiorno viennese, e la 
musica per 23 commedie musicali. 
Per finire, egli a Zagabria- educò 
una- schiera di musicisti e artisti 
d’opera, -gettando le fondamenta 
della vita -musicale croata.

B r u n o  P icco .

quale, spogliata da ogni magico at­
tributo ed esaminata alla luce ri­
gorosa della scienza, ha rilevato, 
contenere in cospicua quantità un 
narcotico, LA  SCOPOLAMINA, i 
cui effetti superano notevolmente 
quelli della stessa morfina. Nella 
stessa maniera sì sono, per così 
dire, «riscoperti» scientificamente i 
segreti di parecchi prodotti bota­
nici che formano oggetto di con­
siglio e commercio per molti medi­
castri del passato. Così la belladon­
na mostrò l’atropina, ora indispen­
sabile alla scienza medica, la ca­
momilla confermò la sua azione 
calmante e rinfrescante, l’aglio si 
rilevò davvero di grande efficacia 
nella cura delle calcinazioni arte­
riose, il rafano in quella dell’itte­
rizia, e così via.

La somministrazione dell’erba di­
gitale per molte malattie — tra le 
quali le affezioni cardiache — ope­
rò, nel medioevo, veri miracoli in 
certi casi, in altri mandò in . modo 
assai spiccio i pazienti all’altro mon­
do. La ragione venne scoperta quan­
do da quella pianta si estrasse la 
digitalina, un potente veleno che, 
opportunamente dosato, opera og­
gi in modo impareggiabile contro 
divèrsissime malattie.

40 mila specie di piante usate 
dagli antichi medicastri o vendute 
da vari monasteri, magari accom­
pagnate da un pizzico di polvere 
magica o da un foglietto di preghie­
re «obbligatorie», sono adoperate 
nella produzione di medicinali. Tra­
lasciamo i veri «riti» — pure interes­
santissimi quanto a curiosità — che 
accompagnavano, in molti luoghi e 
specialmente in Ungheria, la som­
ministrazione dei farmachi miraco­
losi; scostiamoci dal campo botani­
co, e veniamo ad un’altra cura pro­
digiosa di vasta notorietà: quella 
costituita dalla puntura delle api. 
Circa cinque secoli or sono, un mo­
naco austriaco, certo Schultz, si 
creò, proprio con ciò, la fama di 
eletto dal signore. Egli guariva i-

stantaneamente per mezzo della let­
tura di una passo biblico e della allegorie, niente 
puntura di alcune api (accompagna­
te da litanie ed esorcismi) tu tti i 
suoi pazienti dai dolori reumatici.
Oggi, di . contro, il veleno delle api 
serve, impiegato su scala industria­
le, non solo contro i reumatismi, 
ma contro cèrte nevralgie partico­
larmente dolorose, dolori ischiatici, 
ecc.

Anche le vitamine appartennero 
al repertorio dei medicastri e delle 
fattucchiere. Naturalmente, costoro 
ignoravano affatto l’esistenza delle 
vitamine stesse, ma, attraverso stu­
di ed osservazioni, dovettero nota­
re che l’uomo viene afflitto da cer­
te malattie quando il jsuo organi­
smo difetta di particolari sostanze.
Da parecchi lustri, la medicina ha 
smentito i miracoli della nota «cura 
dei ferm enti»: questi ultimi, però, 
si sono rivelati un vero tesoro per 
gli studiosi di vitamine che, allon­
tanando tutto quanto si riduceva a 
mera e dannosa superstizione, sep­
pero trarvi osservazioni preziose

La scoperta di un’efficacissima cu 
ra contro la pericolosa anemia, con 
sistente nella somministrazione a 
pazienti di estratti di fegato anima­
le, procurò a due fortunati studiosi 
americani il premio Nobel per la 
medicina. Ma, tutto considerato, era 
questa effettivamente una scoperta 
completamente originale? Niente 
affatto, poiché, a cura dell’anemia, 
gli stregoni pellirosse, ai quali i 
fortunati medici carpirono il se­
greto, usavano da secoli la cura del 
fegato!

Ecco, quindi, come si smontano, 
alla luce del sapere, leggende e su­
perstizioni, ed ecco, d’altro canto, 
come la scienza, indagando sulle 
credenze popolari, ha saputo esten­
dere a tutta l’umanità i benefici 
di rimedi che erano esclusivo pri­
vilegio — per l’ignoranza delle gen­
ti — di pochi medicastri astuti e 
speculatori.

•Mtà dì nessuno è conaigiabile for­
m are una commissione »rt-stip» 
presso l’Unione dagli Italiani, eoa 
il preciso -scopo di studiar* e di­
scutere con i registi dai c-inccli i 
te-sti che più si addicono alle con­
dizioni artistiche, paniamo, di un 
determinato gruppo.

Secondo noi la scelta dei testi i% 
questi anni di assestamento della 
Cultura .Socialista dovrebbe gene­
ralm ente circoscriversi alle opera 
di autori noti, anche per rendere 
il nostro teatro filodrammatico più 
accessibile alle masse ed agli stessi 
attori che nel nostri cìt-cò-U di cui. 
tura- sono il prodotto della massa. 
-Il teatro di Goldoni, ad esempio, è 
■un teatro comprensibile, a tutti, 

.come, lo è il teatro di Molière, di 
Pirandello, di Rovetta, di Butti a 
coirne lo. sono-alcune opere minori 
d i Qecov, di Giorgio Kaiser, e di 
molti altri autori che scrìssero fra 
là  fine del 1800 ed i primi anni del 
19Ò0 improntandosi- ad un realismo 
iSatì'o.’

Nella scelta del copione il regista 
anzitutto deve analizzare l’afnbì» 
ente in cui l’opera- è  -posta e de­
durre se esso-, è sano e se è confor­
me alla mentalità degli spettatori. 
Le nostre masse chiedono che ì 
personaggi del dramma vìvano nel 
nòstro mondo, che mangino, be vi­
no, dormino e lavorino come noi 
e' ohe come noi amino ed odino. 
Appunto le loro passioni, i loro odi 
ed affetti li conducono a poco a 
-poco a riflettere -sulla loro vita. 
Questo agitare, questo pensare do­
vrà portare alla formazione nell’uo- 
ino di una coscienza' sempre più 
chiara e distinta-. Il teatro deve 
educare ricreando, e se noi dal 
teatro togliamo l’educazione per 
lasciarvi solo la riore-azione, avrem­
mo -tolto il principale scapo dsi- 
l’esistenza del teatro.

Questa è la base sulla quale do­
vrebbero aderire i nostri registi 
dei -gruppi filodrammatici, tenem- 
do anche presente che il teatro dei 
Circoli dì Cultura è un teatro di 
massa e non un teatro intellettua­
listico. Quindi niente siÄboli ed 

drammi gialli e 
semi-gialli, niente autori che sotte 
la maschera di un teatro educativo 
cammuffano il principio dell’«art8 
per ricreare-».

Franco de Simone.

UNA TORRE DEI POZZI PETRO­
LIFERI DI LENDAVA

L'AMERICA
RICOSTRUITA

DEI PIONIERI 
IN OPERE D'ARTE

CAMPO CARPACCIO A CAPODISTRIA — SULLO SFONDO IL 
G R A L D E  A L B E R G O  O H E S I IN  A U G U R A  C O L N U O V O  A N N O

Lo scorso- maggio, a Firenze , due 
giganteschi gruppi di statue, le più 
grandi fusioni in bronzo- che siano 
mai state- fatte, furono esposte alla 
ammirazione del pubblico. Alti 5 
m etri e mezzo e pesanti 14 tonnel­
late l’uno", essi furono ricavati dal- 
l’umida- creta verde modellata dallo 
scultore James Earle Fraser. I due 
gruppi simbolizzano «le arti delia 
pace». Uno è intitolato «Raccolto e 
Musica», l’altro  «Aspirazione e Let­
teratura». Ciascun gruppo- è forma­
to da un -cavallo alato fiancheggia­
to da due figure. I modelli di ges­
so furono spediti in Italia in 50 
pozzi e gettati in bronzo da abili ar­
tigiani italiani ch-e ipoi ne dorarono 
a fuoco la- superficie come era stato 
fatto pet; le celebri porte del Ghi­
berti. Le statue -saranno ben pre­
sto collocate a Washington.

Lo scultore Fraser, che ha conce­
pito quest’opera gigantesca, è an­
che autore della più popolare sta­
tuo di America: «La fine della pi­
sta», un Indiano accasciato sul suo 
cavallo stanco. Nessun altro artista 
in America ha scolpito tante statue 
gigantesche di personaggi famosi. 
Lo scorso maggio Fra-s-er ha rice­
vuto la medaglia d ’oro dell’Acca­
demia Američana e dell’Istituto Na­
zionale delle Arti e delle Lettere. 
Eppure sono ben poche le persone, 
anche tra i suoi compatrioti, che ne 
conoscono il nome.

All’età di 75 anni Fraser ha an­
cora tante ordinazioni da tenerlo
oc-ìwpato per altri 15 a-nni, Lo si

Il più illustre 
scultore ignoto

può trovare in qualunque giorno 
nel vasto studio di fronte alla sua 
casa nella campagna del Connecti­
cut, a un’o-ttantina di chilometri da 
New York. Entrando nello studio, 
ci si trova di frante a un gruppo 
di giganti stranamente assortiti: la 
figura dell’inveintor-e Thomas Edi­
son seduto, di dimensioni maggiori 
del naturale e scolpita- in bianco 
gesso lucente, vi- fi-ssa con occhi be­
nevoli. Le -enormi figure dei fratelli 
Mayo, nel loro camice bianco di 
chirurghi, si accostano alla tavola 
operatoria con sguardo intento. LI 
aaca-nto una donna dell’epoca dei 
pioneri ascolta lo strepito degli In­
diami -sul sentiero- di guerra mentre 
stringe al seno un bambino.

Il padre di Frase-r era un ingegne­
re meccanico. -Nel 1880, quando Ja­
mes .aveva 4 anni, il padre se lo 
portò con sè alla ferrovia dove la­
vorava, in un pesto affatto coloniz­
zato dello Stato- del Dakota Meridio­
nale. Qui l’infanzia dello scultore 
fu piuttosto avventurosa. Egli ri­
corda le ossa abi-ameate d?i bufali, 
i racconti dei cacciato-ri, storie di 
Indi-ani spinti verso il Pacifico. A 
otto anni vide un uomo sbozzare 
una pietra a forma di cubo. Si en­
tusiasmò e gli- chiese dove aveva 
trovato- quella pietra. Saputo che
c’era una cava di -gesso Ih  vicino,

vi si recò e cominciò a scolpire tu t­
to quello che gli saltava in mente. 
Ecco come iniziò la -sua carriera di 
scultore.

A 15 anni Fraser si recò a stu­
diare allTstituto Artistico di Chi­
cago. A 17 aveva compiuto la statua 
«-La fine della pista», che portò con 
sè quando andò a Parigi nel 1895. 
Vi ebbe un successo immediato. L’o­
pera gli valse il premio dall’Asso- 
ci-azione Artistica Americana di 
Parigi. Egli -si attirò inoltre l’aitte-n- 
zlon-e di Augustus Gaudens, -uno dei 
più insigni scultori americani. Da 
allora in -poi Fraser pa-ssò parte 
della giornata alle «Beaux Arts» e 
parte ad aiutare l’illustre artista.

Lo scultore trova divertente il 
fatto di no-n -essere conosciuto da’ 
grande pubblico. «Ho avuto da fa­
re per organizzare delle mostre», 
è so-liito- esprimersi. Ogn-i mese gli 
arrivano tuttora diecine di lettere, 
rispeditegli dai musei, nelle quali si 
chiede chi .-sia Fautore della «Fine 
della pista»). Eppure da quando que­
sta statua vinse un premio all’Espo­
sizione Panama—̂ Pacifico nel 1815, 
ne sono state vendute centinaia d-i 
migliaia di riproduzioni foto-grafi­
che.

L ’opera- di- Fraser lascia in  Ama, 
risa un'impronta permanents. Ed 
è un’impronta cha -rispecchi« Kaji« 
sculture dell’artista i  caratteri s  is 
avventure del suo passato tra  i 
pionieri, , , . . ,
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PARTIZAN  - ARM ATA 2 - 2  

D O P O  U N 'A SPRA  L O T T A
Ledjanac manda in visibilio il pubblico con i suoi virtuosismi

MULTIFORME ATTIVITÀ' DELLA TECMICÄ POPOLARE A PIRANO 
L a  s e z i o n e  a u t o m o t o c i c l n s t a  è  l a  p i ù  a t t i v a
O h e  c o s a  s i  a t t e n d e  p e r  f a r  r i p a r a r e  i  c a n o t t i ?

Per la serie idei festeggiamenti ii-n 
occasione deli'ann. della gloriosa Ar­
mata Popolare Jugoslava, ‘domenica 
23 ccrr. sul1 campo I Maggio di Ca­
podistria si è svolta l’attesa partita 
amichevole ohe metteva dii fronte i 
due agguerriti uindioi dell’A- J. di Ca- 
podistria, e gli domìni del Partizani 
militanti nella massima categoria del­
la, nostra Zona; : Hsliiteiffl

Numerosi i tifosi che hanno inci­
tato Cd acclamato i propri beniamini 
(molti i tifosi in divisa) lasciando, 
poi la Stadio col fiato mozzo, ma sod­
disfatti e felici. , V |^ |

Peccato che la giornata fosse di 
quelle adatte per i londinesi, ed ab­
bia, specie nell’ultima parte, chiuso 
la visuale ai giocatori e al pubblico, 
altrimenti si poteva assistere ad uni 
finale entusiasmante, finale che, se 
anche c’è stato, i tifosi non hanno 
potuta gustarlo per il>a spessa coltre 
dìi nebbia che -ricopriva interamente 
il terreno di gioco.

Nonostante ciò ;i due undici han­
no giocato alia garibaldina decisi a 
superarsi, ma lealmente e senza cat­
tiverie.

Abbiamo così assistito ad un primo 
tempo in cui il Partizan ha avuto 
una leggera supremazia e durante il 
quale si è portata in vantaggio per 
due reti, mentre la ripresa vedeva 
il netto sopravvento dei soldati, pii! 
in fiato, che hanno messo continuai 
mente in difficoltà la non troppo so­
lida difesa avversaria, riuscendo a 
pareggiare le sorti di una gara che 
pareva doversi chiudere con un risuN 
tato clamoroso degli uomini di IVesel;
. Note di cronaca brevi: Al via dato 
dall’arbitro Cravagna, che ha diretto 
magistralmente l’Incontro, il Partizan 
scatta veloce e, con passaggi raden­
ti, porta la minaccia nell’area avver­
saria, ma la vigile difesa -resiste 
bene e salva senza difficoltà.

Contrattaccano con azioni ficcanti, 
poggiate sulla sinistra, i militari, ma 
non concludendo per la troppa pre­
cipitazione. ì i i 1!

Alla »mezzora, bella triangolazione 
dei difensori che mettono a segno 11 
primo pallone con l’ala sinistra, di­
mostratasi la più attiva e insidiosa 
degli attaccanti del Partizan.

Rispondono prontamente i militari, 
ma in difesa giganteggia Turcin.oVi^ 
e la minaccia viene allontanata.

Sono passati appena pochi minuti 
ed ecco la seconda rete: lungo riman­
do di Lovrečič, la palla perviene al 
capitano Vesel (ammirevole nella pri­
ma parte) il quale, dopo aver scar­
tato due avversari, da circa trenta 
rhetri, fa partire un tiro ad effetto, 
che va a scuotere la rete alle spalle 
del poco sicuro guardiano avversario.

Quando mancano pochi minuti alla 
fine del tempo, il centro avanti Je- 
minich, trova modo di mandare alle 
stelle un prezioso pallone.

La ripresa è tutta un monologo dei 
militari che vogliono ricuperare lo

m i_^iLuumi Lmui« T O irc rg »M A iij . : i . :,'n  ju h isnu1 . 'i .M .T ia t r a a i

Amichevoli di calcio 
fra studenti

GINNASIO SLOVENO —
LICEO ITALIANO 1 — 0

■ Mereoledì 19 c. m. si è svolta 
allo -stadio. I. Maggio la gara calci­
stica,- fra  le rappresentanze delle 
due scuole superiori italiana e slo­
vena;

L a ‘. gara -si è presentata molto 
interessante già dal principio. Ha 
segnato al IS.mo del primo tempo 
per il ginnasio sloveno Bertok con 
lini ‘magnifico' tiro a rete. Molto 
attiva la rappresentanza del liceo 
italiano, Specialmente Tatta-oco, al 
quale: però manca il tiro in rete.
‘ I migliori ih campo; Pino e Ca­
rini, egri il .pprtjóré..Cgryeilani per 
if Liceo Italiano, Rojko, Vatovec, 
Bp.rtök -p.Sr il GinHSšiip slovène!. 
Discréto Fänbitraggio.

CURIOSITÀ'
SPORTIVE

Un raVo record sarà in breve rag­
giunto dalla rappresentativa nazio­
nale di calcio della Svezia la quale 
ha disputato a Costantinopoli là 
sua 299.ma gara internazionale. Fer­
do  con prossima gara i suoi confron­
t i  internazionali raggiungeranno 
la , bella cifra di 300, il che non è 
poco, e di questo ne vanno fièri gli 
svedesi.

*
' lit una intervista concessa ad un 
giornalista americcMo, il famoso fon­
dista Cecoslovacco, Zatopek, ha di­
chiarato che egli parteciperà alla 
gara dd. 10.000 metri e probabil­
mente alla . . .  maratona olimpio­
nica!

*
Specialista per azzeccare al to 

tocalcio è stato qualificato l’orefice 
romano Angelo Casagnale. Egli, per 
la terza volta in un anno ha vin­
to 3 premi. Il I. di 100.000 lire, il 
II. di 2 milioni ed il III. di 23 mi­
lióni.

Si vede che è nato coti la cami­
cia!

*
I giapponesi hanno conseguito 

quest’anno sensanzionali risultati 
nel salto triplo. Dei saltatori di 
quésta disciplina ben 5 raggiungono 
misure superiori ai 15 metri. Il 
migliòre .è Hasegava con m. 15,48 
poi Jimuro con m. 15,45.

*
II giornale svedese «Idrotsbladet» 

scrive nella sua rubrica sportiva 
che la squadra dell’Hajduk è la 
squadra «Globetrotter» europea, es­
sa infatti ha giocato in tutti cin­
que ì continenti.

*
L à  Lega internazionale per l’Ho- 

kej sul ghiaccio conta fra i suoi 
aderenti ben 22 nazioni di tutte le 
parti del móndo. Fra di esse è pure 
il Sud Africa, dove si gioca l’Hakej 
sul . .  . ghiaccio!

svantaggio, ed in questa fase abbiamo 
modo di ammirare i virtuosismi della 
mezza destra dei militari (militante, 
come giocatore, con il Partizan) gio­
catore dotato di classe, almeno una 
volta superiore a tutti ii< 22 giocatori 
in campo, iil quale, con i suoi drib­
bling stretti e lo scatto guizzante, 
mette in scompiglio la difesa avver­
saria che, nel breve spazio di dieci 
minuti, non può impedire la capito­
lazione della -propria rete per due

volte, e porta i militari in parità.
Da questo momento ,11 Partizan ini­

zia uin serrate ben coordinato ma non 
riesce ulteriormente a passare in 
vantaggio per il sopraggiungere del­
l’oscurità che impedisce agli avanti 
una -chiara visione dello specchio del­
la porta avversaria. Il fischio finale 
manda a riposo, fra gli applausi ì due 
undici, con il punteggio di 2 -a 2, in­
vero giusto verdetto e premio alla 
loro fatica.

ALIANTE PER V-OJLO A VELA

PIENE DI INCOGNITE
LE PARTITE DI DOMENI

? '
• 1 1  
.. i i l l !■B

W  «  1 1

UNA RECENTE FORMAZIONE DEL «PARTIZAN»

P I R A N O -ODRED 4-3

Vittoria
t im "zona

iL’incontrol amiohevo-le di) calcio fra 
la rappresentativa di Pirano e quella 
del distaccamento dell’Armata Popo­
lare Jugoslava di Portorose si è con­
cluso con la- vittoria del piranesi -per 
il minimo scarto dei punti, e cioè 
-per 4 a 3. Vittoria -realizzata in zona 
-Cesarini, per merito di una1 intesa 
-fra -Santomarco e Razza, e conclusa 
da quest’-ultim-o con un tiro ravvici­
nato. -i:] 1 ìj >'fp|)

I due undici sono scesi -in campo 
nelle migliori loro formazioni. Il Pi- 
-rano -era privo -di Kierlč -e di Obre- 
-novid che giocavano nella squadra1 
militare. A sostituirli erano stati chia­
mati- i giovani Mu-iesain- e For-nasarò 
i quali hanno assolto brillantemente 
al loro compito, | i

-Prima -del fischio -d’inizio, con u-n 
gesto squisitamente gentile, il capi­
tano della squadra piranese ha do­
nato un quadro, raffigurante Pirano, 
si capitano della squadra dell’Armata 
che ha ringraziato calorosamente per 
il simbolico -dono.-

Le due squadre hanno disputato li­
na discreta partita, e la vittoria ha 
premiato i migliori-. L’i-nco-ntro ha di­
mostrato che il metodo è migliore 
del sistema, -poiché la squadra mili­
tare praticava il gioco a sistema, con 
-l’inclusione del centromediaino a ter­
zo terzino e i laterali, secondo i casi 
attaccanti o difensori, nel mentre ;il 
Pirano giocava secondo i dettami del
W.undertea-m, che, -dopo un trenten­
nio -o più, dà ancora soddisfacenti ri­
sultati. I ì. I " TI

La squadra pira-nese, ha tentennato 
sul principio, ma po-i si è ripresa edi 
il quadrilatero Razza-Tagliapietr.a, Da- 
pre-tto e Bonifacio ha1 retto benissimo- 
in -campo -ed ha permesso l’afferma­
zione positiva.

La squadra militare ha imperniato 
il suo gioco su Kerič, -il quale però, 
a nostro avviso funziona meglio da 
terzino volante che da costrittore, ed 
ha tenuto in ma-no nella ripresa per 

'un quarto d’ora le redini del gioco, 
ma -poi ha dovuto cedere alla di­
stanza. : 1 ! ■ ' : '  ! tfi

I migliori, in senso • assoluto, sono 
stati per la squadra dell’Armata Ke­
rič e Obrenovič. Per il Pirano: Da- 
pr-etto, D-udine ed il neogiocatore 
Muiesa-n.
'Qualche nota di cronaca:

I militari scattano al via e realiz­
zano una rete, che viene" immediata­
mente controbilanciata da una del Pi­
rano, realizzata questa per merito di 
Stimac. Poi successivamente, durante 
una azione sotto la rete locale. Du-

ottenuta
Cesarmi»
dine colpisce con la ihanoì un pallone 
diretto a -rete. Trillo dell’arbitro « 
tiro dal dischetto che, inevitabilmen­
te, si conclude con un’ altra rete al 
passivo per il Pirano. Nuovamente i 
bianchi di Corsi prendono in -pugno 
le redini del gioco -e segnano due 
reti, con Da-pretto che stanga impa­
rabilmente da distanza ravvicinata e 
da Bonifacio, su azione di linea del 
quintetto attaccante. Così si conclu­
dono i -primi 45 minuti di gioco.

Nella ripresa, dopo pochi minuti, 
sono i soldati che pareggiano -nuova­
mente, e„ -praticando -un gioco tutti! 
a fitti -passaggi ed intrecci, premono 
per circa -un quarto d’ora, sotto la 
rete, guard-iata dal bravo Dapretto, 
il quale ha molto da fare per difen­
dere la s-ua- porta-, ma -riesce con suc­
cesso perciò la pressione dell’Armata 
non dà -alcun frutto.

Solamente al 42 minuto del seconi 
do tempo, quando cioè le sorti -del; 
n-ncontì-o sembravano ormai- segnate, 
il Pirano -realizzava la rete della vit­
toria.

IX  GIORNATA
Verteneglio — Buie 
Partizan — Saline 
A-ufora — Ümaigo 
Stella Rossa — Medusa 
Isola —■ Città-nova 
Pirano — Strugnano.

Domenica prossima, antivigilia di 
Capodanno, circa una centuria di at­
leti disputerà sui vari campii sportivi ’ 
Pultim-a fatica di quest’a-nno- dopodi­
ché -ci rivedremo nel . 4 , 1952 per. là 
IX giornata. - 1 ;j

Nella rosa degli incontri non ab­
biamo alcuna partita di -cartella s'8 
si eccettua quella dii Capodistria, ove, 
di fronte ad un Pirano scatenato tì 
deciso a rifarsi della sconfitta, sia 
pur di minima- misura, sub-ita iad 
opera- dieH’Ar!r.ig.oinj, sii troverà ila1 
Medusa la quale attualmente non sì 
trova nella sua fase migliore, ma 
ohe ocimiunque lotterà con accani­
mento pur di- ,accaparrarsi uri minto 
dèlia -posta io palio. Pronostico, dun­
que, non molto facile, ma, secondo 
noi, la vittoria dovrebbe arridere 
agli -ospiti. "

Molto in forse il risultato del coni 
fronto fra l’undici delle Saline e del 
Verteneglio. Quest’ultima squadra è 
decisa a migliorare ila s-tì-à pò-sitzióné’ 
in classifica e si- troverà diinnanzi 
ad un’avversaria di pari forza.

A S-trugnano risultato -già scontato 
per i bUiesi, i quali si troveranno 
di- fronte ad una squadra in stato 
di grazia, oh-e intende salire ancor 
di più nella scalai dei valori calci­
stici. Resta da stabilirsi quale sarà 
ii-1 -passivo reti che -gli ospiti dovran­
no riportare a casa. Anche -per qué­
sta -settimana, ise non accade l’impre­
vedibile, il Buie -continuerà a por­
tare il fanalino rosso di coda.

Contro gii isolani giocherà la squa­
dra di Ancar-ano. Anche questa par­
tita ha orm-ai segnato il -risultato 
finale e i ragazzi di Claric dovran­
no rassegnarsi e pagare lo scotto.

A Cittanova giocherà l’Aurora 'di 
Capoidi-stria. Stando alle ultime pr-eì 
stazioni -dei -cittainovesi e dei capo- 
distri-ani, l’incontro dovrebbe finire 
in parità, ma forse il fattore campo 
avrà da dire la sua; Ini -ogni caso 
i ragazzi di Saìn sono decisi a riscat-i 
tare la severa sconfitta subita do­
menica scorsa contro -il Partizan e 
giocheranno -per conquistare i due 
punti.

L ’attività -della Tecnica popola­
re ha avuto- un in-dtevolè sviluppo 
a Pirano, .specialmente in quest’ul­
timo periodo.

Il numero -dei soci, iscritti alle 
varie Sezioni, è -salito a 250, il che 
costituisce una .rispettabile cifra e 
dà un’idea -delFint-eresise destato-, 
fra i giovani pi-ranesi che vogliono 
approfondire te  loro -cognizioni te­
cniche, rattiv ità  di questa organiz­
zazione -di imaasa-i tend-e-nte ad ele­
vare il livèllo tecnico e professio­
nale' dei nastri .giovani lavoratori.

Il più attivo è l ’aiutomotoclub, nel­
l’ambito del quale -è stato organiz­
zato un -corso per autisti, 27 dei 
quali sosterranno, nel -prossimo gen­
naio, Pesame p er la patente di abi- 
lita-zio-ne. I partecipanti a questo 
corso frequentano regolarmente le 
lozioni, dimostrando -molto interesse 
nello studio teòrico e pratico.

Molto attiva -è la- sezione moto­
nautica. In questa sezione si sono 
rivelate- le iniziative dei singoli. 
L’operaitì Predonzani Duilio, che 
lavora ai Cantieri Pir-aneisi, ha ini­
ziato, con fi concorso dì- compagni 
di Pirano e della Tecnica Popolare 
di; Capodìistria, la costruzione di un

fuoribordo-ohe potrà sviluppare una 
velocità di oltre 50 miglia orarie.

A sua volta il corop. Fonda Vitto­
rio, istruttore della sezione di volo 
e vela, sta costruendo un moto­
scafo della lunghezza -di 6 metri.

-La sezione velica dispone di 13 
imbarcazioni, ohe hanno partecipato 
a -diverse -regate, -ed o-ra è stata ar­
ricchita con l’acquisto di un bel 
cutter di. crocera.

Lo is-pùrt remiero- invece non ha 
realizzato molti progressi, un pò 
causa la mancanza -di quadri istrut­
tori e d i denaro, un pò per altre 
cause soggettive, eh-e potrebbero es­
sere eliminate facilmente con una 
maggióre dose di buona volontà. 
Ad esempio, la- ico.stnuzi-o-ne dei ka­
jak è stata -sospesa e  il motivo non 
appare chiaro poiché i-1 materiale 
e -gli arnesi -ci sono. E’ in  via di 
attuazione invece la  costruzione di 
15 -sandolini.

La sezione renderà ha -a sua di­
sposizione pure alcuni armi -da re­
gata, che però durante la stagione 
propizia -sono rimasti fermi nell^ 
canotti-era poiché aibbi'sagn-evoli di 
riparazioni. Ciò -è di-peso dalla man­
canza d i fondi- per tali lavori, man-

I ■ ■ ••• r i "■ -• ;

CURIOSITÀ

N O TIZ IE  B R E V I
-NEW YORK. 22 — Il campione 

mondiale -dei .pasi welter Kid Gavi- 
ìa.n difenderà i-1 suo titolo -contro 
ramiericanò Bobby Dykes a Mi-ami in 
Florida i-n un combattimento fissato 
sulle quindici riprese ed in program­
ma per il 14 febbraio.

L ’assoluta mancanza della neve 
negli stati nordici durante la pre­
sente stagione, a sei settimane- del- 
Tiniizib delle olimpiadi invernali, 
causa se-ri grattacapi ai -dirigenti 
tecnici delle squadre nazionali di 
ta li paesi, coimpreso la  Norvegia. 
Aiucc-ra non ha nevicato sui campi 
prescelti p er -le manifestazióni olim­
pioniche della neve e pertanto gii 
organizzatori iso.no costretti a invia, 
re ad allenare le loro squadre al 
. . . sud nell cèntro europeo e pre­
cisamente in Austria.

Dèi. norvegesi aloù'hi sonò in Au­
stria, ned mentre i componenti la 
squadra per i.1 salto e per le gare 
di fondo isi sono portati al nord, 
dovè ha nevicato un pò.

Sui campi di- neve di Arlberg (Au­
stria) sano in allenamento i com­
ponenti -delle iS-quadre di 4 nazio­
ni: Inghiita-rra, Nuo-va Zelanda, Au­
stralia- e Austria,

Gli svedesi hanno già ultimato il 
loro allenamento e si trovano a Zu­
rigo.

gi apprende da Tokio, che i due 
assi giapponesi, Chiharl I-gaja e Hi- 
sha-ski Maszugami, si trovano già da 
un mese ad Oslo.

Coim’è nato la lo-ro partecipazione 
alle olimpiadi invernali era in for­
se a causa della mancanza di fon­
di. Stando alle notizie „di un’a-gen- 
žia ìstamipa giappòneisé, la loro par­
tecipazione sarebbe .stata assicurata 
grazie all’inlte-rvento- di un magnate 
americano i-1 quale, trovandosi in 
un  negozio -ed aivend-o sentito ca­
sualmente le lamentale dei due scia­
tori, avrebbe preso a cuore il loro

.caso e fiharTzi-ato la loro parteci­
pazione alle olimpiadi.

CO M U N ICA TO
Gli incontri del Campionato di 

calcio per il Circondario dellTstria, 
messi in programma per domenica 
23 dicembre 1951, vengono rinviati 
a -domenica 30 dicembre 1951.

CARACAS, -22 — I giochi bolivari- 
ani si sono con-el-ulsi ufficii-al-mente con 
la vittoria venezuelana inaila gara idi 
equitazione a squadre ed indiivi-duale. 
La classifica finale generale vede ari* 
ano .il Perù con 358 -punti.

—a—
NEW YORK, 22 — Dan Bùccé-rcmi 

di Filadelfia ha sfruttato magnifica­
mente il siuo lungo jab sinistro e il 
suo potente diretto destro per battere 
ai punti in dieci rouradis Roland Lai 
S-tarza dii New York.

PORTLAND (Oregon), 22 — Errare! 
Charles -ha battuto per k. o. all’ot­
tavo round Joe Ka-h-ut. Lo ex cam­
pione del mondò .ha durato poca fa­
tica a liquidare la -partita con Ka- 
hut, che già al terzo -round era an­
dato al tappeto -per nove secondi. A 
finire l’incontro è stato u-i formida­
bile hook sinistro alla .mascella.

canza cui si poteva ovviare con uri 
pò d ’inilziatirva personale, interes­
sando gli organi superiori e, perchè 
nò, chiedendo l’aiuto idei potere po­
polare. Noi sappiamo bene che le 
tradizioni dello sport -remiero del 
nostro circondario sono gloriose e 
che più volte i nastri armi si sono 
imposti nell’ambito- europeo, per­
chè ora cosi pochi segni di vita?

Lasciamo la risposta ai compagni 
responsabili in m ateria. Apprendia­
mo però con piacere che il soda­
lizio sportivo di Pirano, di cui so­
no note le tradizioni, è intenzionato 
a prendere lun’iniziativa in questo 
senso. Salutiamo questa buona ini­
ziativa assicurando quel circolo 
sportivo oh-e avrà tutto il nostro ap­
poggio.

. L’aeroeclub di Pirano, possiede 
già un  aliante del tipo «Passero», 
ma non dispone di un carni» a- 
datto. Circa un anno fa è stato pro­
gettato d i farne sorgere uno in 
località adatta allo scopo, 
ma, finora, nulla si è fatto. I  
compagni del comitato distrettuale 
certamente diranno che i mezzi 
mancano e noi rispondiamo che 
quando i mezzi mancano non si 
può attendere che essi caschino in  
bocca. E ’ inutile anche l’attesa di 
sovvenzioni. Si tra tta  quindi di 
sfruttare ogni iniziativa. Aiuto de­
gli enti economici, delle organizza­
zioni di massa e dei privati, azioni 
di lavoro volontario. In una parola, 
bisogna mettersi alla ricerca dei 
meizzi finanziari e scovarli dove ci 
sono e  là -dove sem bra no-n ci siano. 
Bisogna organizzare feste, balli, lot­
terie, azioni di raccolta e cosi via. 
Solamente così potremo risolvere 
questo proibkima ed altri.

S. A.

Smarrimenti
ODegcassi Antonia abitante ad isola 

in vìa Bre-ssain 8 — ha smarrito la 
proipria carta d’identità circa due 
mesi fa. Detta carta non è  più va­
lida.

—O’—
Ivanči-e Antonia abitante in  via Via­

rio 9 ad Isola ha smarrito la  sua 
carta d’iidendità circa Un mese fa.

Dletta' -carta non è valida se nori 
restituita -all’intestata-ria.

Zhiuk Tullio abitante in Calle 
Tarsia 4 a Capodistria ha smarrito 
la propria borsa contenente la car­
ta d’identità ed altri documenti il 
15. e. m. nel tratto di strada 
tra Momiano e Campel Sa-lara. Il 
rinvenitore è pregato di restituire 
il tutto all’,intestata-rio, in caso con­
trario  ì documenti non saranno più 
validi.

Dichiarazione
Ravalico Libero, abitante a Pirano, 

dichiara non valida la propria carta 
-d’.idenidiità n. 40438/487, rilasciata dal 
C. P. L. di -Pi-rano -il 5 nov. 1949 e 
sostituita da altra -a Trieste.

C O N C L U S A  LA  'C O P P A  J U G O S L A V I A "

DINAMO - VOJVODINA 2 - 0  

Meritata
Horvat il migliore in campò nel senšo assoluto

Allo stadio del Partizan a Bel­
grado si è svolto ' domenica il se­
condo incontro d i finale per la 
«Ceppa, Jugoslavia» fra le squadre 
della Dinamo di Zagabria e della 
Vojvodina di Novi Sad.

I campioni croati partivano co­
me .favoriti per aver vinto il primo 
incontro la domenica, precedente- a 
Zagabria per 2-0 ed il pronostico 
è -stato- rispettato. L’un-iidici dei Hor­
vat, Čajkovski e Weulf ha infatti 
dominato in campo ed ha superato 
i pur silenzi-oiSi- avversari, ripeten­
do il medesimo risultato della do­
menica precedente con la vincita 
de’il’inicontro per 2-0. Con questa 
vittoria la- Dinamo si è in parte ria­
bilitata agli- oc-chi dei -propri soste­
nitori, rimasti piuttosto -male per la 
mancata vittoria del campionato,

soffiata loro proprio sul pal-o d ’ar­
rivo dalla Stella Rossa di Belgrado.

La partita, svoltasi di fronte al 
pubblico neutrale di Belgrado, h-a 
avuto- due fasi distinte. Nel primo 

, tempo la Vojvodina ha rintuzzato 
o-gni tentativo di sfondamento del­
la  Dinamo, riuscendo a terminare 
il tempo a reti invio-late: Nel se­
condo tempo la Din-amo passava con 
più deici'sio-ne a ll’attacco, riuscendo 
a violare -due volte la rete avver­
saria, ben difesa da Vašič, attual­
mente uno idei migliori portieri ju­
goslavi, rivelatosi nel corso del cam­
pionato' di quest'anno-.

F ra i vincitori -della «Coppa» si 
è di-stinto il lungo centromediano 
Horvat, insostituibile perno della 
proipria squadra». Come,-della nazio­
nale juigoslav-a Bear» e Stata, otti-

CAMPIONATO ITA L IA N O  DI CALCIO  SERIE "A"

ma pure la prava di Čajkovski e 
dell’anziano ce-htrattacco Weulfil.

Le squadre si sono presentate- in 
campo nelle seguenti formazioni: 

DINAMO: Stinéié, Crnkovič, Li- 
ra-sic, Režek, Horvul, Lipušmorić, 
Senčar, Čajkovski, Weulfl, DvOir- 
nić, Delič.

VOJVODINA: Vasic, A-vranovič 
Milovanov, Žinkovič, Krstič I., Hir- 
mon, Boslav, Veselinovič, Krstič II., 
Seireš, Koji-sov. I-,

Con questa partita si è v irtual­
mente conclusa la stagione calcisti­
ca jugoslava. Le maggiori squadre 
partiranno per l’estero, dove soster­
ranno vari incontri centro le miglio­
ri squadre europee.

Il campionato per Fanno 1952 a- 
vrà inizio- in mairzo e sarà diviso 
in due giorni. In autunno inizierà il 
il campionato per l ’anno 52/53.

L’A L B E R G O
RISTORANTE

M E T R O P O L
D PIRANO

Augurando alla sua clientela un felice Anno 
Nuovo, la invita nei suoi locali per la notte 
di SAN SILVESTRO. Ottimi cibi e bevande

R I N G R A Z I A M E N T O
e- riconoscenti -per le onoranzè' tributate ai no--Commossi 

stro caro

V ITTO R IO  BEN ED ETTI
rappresentanti dell’Autorità Sa- 
i co-lleghii farmacisti, i medici,

ringralzi-almo di tutto  cuore i 
nitariia Dis-trettuiale e Locate, 
gli amici- .e ,la popolazione di P irano Che i-n vairi medi manife­
st arano il loro affetto e  la loro con-sideralzi-otié per 51 nostro- 
caro Defunto.

Pirano, 22. 12. 1951.

La moglie Gisella
la sorella Lina il fratello Nicolò t

IM QUEL! DI
IL MITO DELL'INVINCIBILE MILAM N. 53 II terzettó

La perdura-nté- e fitta nebbia che 
avvolge nel suo manto buona parte 
dell’Euroipa centrale, ha ostacolato 
domenica il regolare svolgimento 
delle partite in programma per la
14. giornata del .campionato italiano 
di calcio. Infatti ben quattro sono 
le partite -sospese: Triestina — Sipal, 
Internazionale — Fiorentina, Nova­
ra — Legnano e Padova — Udinese. 
Chi può dirsi -soddisfatto della so­
spensione è senza dubbio -la Trie­
stina, la quale- si è salvata per «cau­
se di forza- maggióre.» da una nuova 
sconfitta, giacché al momento della 
interruzione del gioco- lai Spai con- 
duiceva la partita con il vantaggio 
di una rete segnata al 16’ da Ben- 
ni-ke. Le rimanenti isospensioni- so­
no , avvenute .tutte- con le squadre 
in parità.

Fra. le partite giocate, il risultato 
che fa fatto più scalpore è senza 
dubbio qu-cflo di Bergamo, dove il 
Milan è incappato nella -sua seconda 
sconfitta di' campionato causa la re­
te -sognata dia Santagostino, sconfit­
ta che ha fatto- -perdere al Milan il 
prim i posto- nella classifica. Il Mi-

è più il Milan campione d'Italia. 
Tre sono i risultati negativi colle­
zionati consecutivamente dalla cam­
pione rcsso nera -di Bu-sini. Alla 
prima- sconfitta, subita a Padova, è 
seguito infatti il pareggio- interno 
contro i d iretti rivali della Juven­
tus e, -cerne ultima, la sconfitta di 
domenica.

Chi .si è avvantajggrato -della crisi 
del -Milan è la Juventus, -che, con 
i quattro palloni infilati nella rete 
del portiere (palermitano, si trova 
ora sola al colmando- della classi­
fica con -due pùnti di vantaggio sul 
Milan 'e quattro- sul Palermo. Po­
sizione del resto -meritata, dato che 
1-a compàgine juventina è, almeno 
momentaneamente, la migliore squa­
dra che calcia i terreni -da gioco ita­
liani.

Continua intanto- la serie positi­
va dei. Torino., che, dalle posizioni 
più infide della classifica, è già riu­
scito a -portarsi in «zona- di sicurez­
za!», grazie ad una serie di ben cin­
que incontri risolti in modo positi­
vo. Chi ne ha fatto le spese dome­
nica è stato il Bologna, il quale ha 

dovuto accontentarsi delia divisione
ian dalle ultime tre domeniche non dei punti. Che il Torino sia ormai

sulla buona -strada, non v ’è dubbio, 
vedremmo- ise riuscirà a mantenere 
quelito, ritmo -anche in futuro-.

Il Nàpoli, -a quanto pare, ha ri­
solto la crisi che lo -stava travaglian­
do- già da un bel pò. La sua vittoria, 
ih trasferta-' a Colmò, è teistimche. 
òhi ha tirato un sospiro di sollie­
vo, óltre ài tifosi, è sfato senza 
dubbio Monzegiì-o, che s:F- Vedeva' in 
ü-nä' sifuaeiònè poco simpatica ab­
ito i numerosi insuccèssi, dato- che 
la colpa di èssi vle-nè . getìeirtlimèn- 
te tiffibiatà a.ll’allèhatoie, i l  quale 
6 quasi sempre' ccffldain,ri-àio a- fa-re 
la parte del’ capro- espiate-rio:,;

Una nota Ljeta da Busto Àssizió, 
dove, la Pro Patria- è riuscita final, 
mente ad aeco-öteutarq i- propri ti­
fosi con una netta vittoria, ottenuta 
a Spèse di quella 'Lazio, ch’ò un pò 
lo- apavenìa- passeri di- tutte la 
squadre.

Rogo-lare la marcia -della Samp- 
doria, Che ha conquistato un’altro 
punto in -quel di Lucca, grazie- pe­
rò alle precarie condizioni la cui 
versa que-1 sodalizio.

In complesso, una giornata assai 
movimentata, -con risultati da car­
diopalma e con molta-. . .  nebbia.

Nrò'. 5., P terzetto s
1. Dl-se.rtcrt) 2. L'arte di con- 

du-fre 1 gii ■ eserciti — 3. Solido di 
quattro faccio — 4. Il continente 
«nuqvissimoi» — 5. Indietreggiare — 
6. O a:alesare, prender nota — ’ 7. 
Complèsso!, di suonatori,

N. 54 Anagramma
___ ......................... im m--- 'i ViT lil iiiiii'

Mapaco Mose
TORINO

'ciifà non dovete fa-r altro- Che ana- 
■graimima-re il suo nome e la città.

N. 55 Indovinello
L A  RUOTA DEL MISTERO
Ha le ruote e non è il treno 
questa ruota che cammina 
stando ferma, ed avvicina 
-òhi lontano se ne sta.
Il suo moto è singolare, 
tu tta -curva e tu tta s-catiti,
-ed ha i numeri, difatti, 
per la  gente -Che li sa.
-Questo è un -giallo, voi direte; 
cari miei siete nel vero: 
esprimere quel pensiero 
e  la .ruota . . . parlerà!

N, 56 Rebus (8)

Questo lavora in -una tipografia. 
Se volete sapere -che ir ostiere eser-

Soluzioni dei giochi 
pubblicati nel N. 218

Nro. 50. Persiana: Cinese — Ca­
nile — Rapace — Vapore — Ricade 

R-umori — Moroso — Feltro —■ 
Pirano — Dinamo — Andato. — 
La cittadina: CAPODISTRIA.
Nro. 51. Problemi:

Il numero 36 
X X X  

Ce-n-tododiici 
X X X  

Mai!
Nro: 52. Anagramma a Scarto: 

Presago --- Pegaso — Spago — 
Pa,go -ri. Ago r i  Go — G.
iiiiiiitiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiKiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiniim

a  i t e
„L a  n o stra  lo tta ’*
è i l 'vostro giornale
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